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Sono presenti: i ministri delle colonie, della 
giustizia ed affari di cult0, delle finanze, della 
guerra, dell'istruzione pubblica, dell' agricol­
tura, dell'industria e del commercio, delle poste 
e dei telegrafi, e i sottosegretari di Stato. per 
la Presidenza del Consiglio, per il te<ioro, per 
la marina, per. i _lavori pub_blic! e per le pen­
sioni militari. 

SILI, seg1~etado: dà lettura del processo ver­
bale dell'ultima seduta, che è approvato. 

Congedo. 

PRESIDENTE. Ha chiesto congedo di giorni 
dieci il senatore Giaccone. Se non si fanno 
osservazioni, questo congedo si intende accor­
accordato. 

Sunto di petizione. 

PRESIDENTE. Prego l'onorevole senatore, se­
gretario, Sili di dar lettura. del . sunto di una 
petizione. 

SILI, segretcwio, legge: 
Il colonnello Dompè cav. Paolo si duole del 

provvedimentò col quale fu posto in posizione 
ausiliaria e chiede che la sua posizione venga 
pareggiata a quella degli altri suoi colleghi. 

Votazione a scrutinio segreto. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
votazione di ballottaggio per la nomina di due 
membri della Commissione speciale per l'esame 
di una proposta dei senatori Badoglio, Rossi 
Giovanni, Cassis, Giardino • e Imperiali: « Mo­
dificazioni al regolamento giudiziario del Se­
n,ito per stabilire incompatibilità per il patro­
cinio. dinanzi all'Alta Corte di giustizia ». 

POLACCO.. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
POLACCO. Una imp'revedibile accidentalità 

ha fatto sì che il mio nome si trovi fra i quat­
tro in ballottaggio per la imminente votazione. 
Già ho dichiarato sin dall'altr'ieri a numerosi 
colleghi ed amici che non avrei potuto accet­
tare l'onorifico ufficio. Mi permetta il Senato 
_che tale dichiarazione pubblicamente io ripeta, 
avendo ragioni per desiderare che rimanga con­
sacrata ·a verbale. 

PRESIDENTE. Do. atto al senatore Polacco 
di questa _sua dichiarazione. 
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Pr.eg·o l'onorevole senatore, segretario, Sili 
di procedere all'appello nominale. 

SILI, seg1neta1·io, fa l'appello nominale. 
PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte. 

Presentazione di relazioni. 

PRESIDENTE. Invito l'onorevole senatore 
Rebaudeng·o a rec~rsi alla tribuna per presen­
tare una relazione'. 

REBAUDENGO. Ho l'onore di presentare al 
Senato la relazione sul disegno di legge: « Con­
versione in legge del decreto luogotenenziale 
9 magg·io 1918, n. 1482 che stabilisce norme 
per la produzione ed il commercio del seme 
bachi da seta » • 

· PRESIDENTE: Do atto all'onorevole senatore 
Rebaudengo dellà presentazione di questa re­
lazione, che sarà stampata e distribuita. 

Invito l' ònorevole senatore Baccelli a re­
carsi alla tribuna per presentare ima relazione. 
. BACCELLI. Ho l'onore di presentare , al Se­

nato la relazione sul disegno di legge: « Con­
versione in legge del RP-gio decreto 16 novem­
bre 1922, n; 1697, che detta norme per Ja de­
cisione dei ricorsi contro provvedimenti . ine.: 
renti al conferimento di supplenze ed incari-­
chi ed alla assegnazione di· insegnamenti per 
completamento d'orario nelle scuole medie e 
normali. 

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole senatote 
Baccelli della presentazione di questa rela­
zione, che sarà stampata e çlistribuita. 

Seguito della discussione del disegno di legge: 
« Autorizzazione all'esercizio provvisorio degli 
stati di previsione dell'entrata e della spesa per 
l'anno finanziario dal 1° luglio 1923 al 30 giu­
gno 1924 fino a quando non siano approvati 
per legge » (N. 602). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il 
seguito della discussione del diseg·no di legge ; 
« Autorizzazione all'esercizio p1·ovvisorio deg·li 
stati di previsio1ie dell'entrata e della spesa 
dell'anno finanziario del 1 ° luglio 1923 al 30 
giugno 1924, fino a quando non siano appro­
vati per legge » • 

Ha facoltà- di parlare .l' onJrevole senatore 
Romanin Jacur. 

ROMANIN-J~_CUR. Signori senatori. Io faccio 
appello alla· vostra benevolenza, della qm1,le 
non abuserò_ dappoichè la mia non breve espe­
rienza parhtmentare mi insegna che quando 
le c'Uscussioni si fanno lunghe e particolarmente 
quando assurgono a discussioni politiche, il do­
vere degli oratori è quello di essere il più 
breve possibile. -

Io intendo di richiamare la vostra attenzione 
e ancora di più quella del Governo sopra un 
argomento molto grave che intere~sa la mia 
regione, cioè il Veneto. 

Dalla relazione dell'illustre presidente della 
Commissione di finanze, senatore Ferraris, pre­
parata colla consueta sua maestria, si rileva 
che alla Commissione stessa non è bastato il . 
brevissimo tempo, concessole dall'ora presente, 
per portare alle numerosissime note di varia­
zioni presentate, pochi giorni or sono dal Go­
verno, tutta quella minuta disamina che la 
importanza loro avrebbe richiesto. Ad esempio 
non abbiamo di_nanzi per i lavori pubblici, nè 
possiamo avere, la bella, completa relazione 
dell'onorevole Mariotti. E cosi tocca a me di 
rilevare e ragionare di una modificazione la 
quale, mi affretto a dirlo1 ha tutta 1' apparenza 
di molta gravità ma potrebbe perderla di fronte 
a esplicite dichiarazioni che io m'aug4ro ed in­
voco dal Governo. In quanto che non si tratta 
di domandare, da p~rte mia, nè aumenti di spesa 
nè modificazioni ~Ile direttive che oggi ha 
assunte il Governo e· che hanno tutta la mia. 
approvazione .. Anzi, sé mi dolgo che l'onore­
vole ministro dei lavori pubblici non possa tro­
varsi oggi qui presente mi c~nforta di vedere 
qui 1' onorevole ministro delle finanze, perchè la 
dichiarazione che io. invoco concorda precisa­
mente colle direttive del Governo ma specifi­
eatamente del ministro delle finanze, il quale, 
nel suo discorso di Milano e più ancora di fatto 
in tutti· i suoi atti, dimostra di non volere rag­
giungere che un intento solo, ·quello di potere 
con qualunque mezzo, e nel più breve tempo· 
possibile, raggiungere il pai'eggio del bilaudo 
.e insieme al pàreg·gio il ripristino, il miglio­
ramento della economia nazionale, del quale 
miglioramento già, fortunatamente, appaiono al-
cuni buoni segni. .. 

Ora io penso, dirò meglio, ho sempre cre­
duto che il pareggio, cioè l' equilibrio del 
bilai1cio fra entrate e spese, non si può otte-
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nere soltanto coi due mezzi ben noti, aume1i­
tai·e le imposte è diminuire le spese, perché c'è 
un terzo mezzo il quale concorre a questo ef­
fetto. È quello di porre ogni cura per impe­
dire che il Governo, suo malgrado, sia obbligato 
a dover rimediare a disastri· che portino a im­
provvisi, imprevisti, ma inevitabili gravissimi 
dispendi. Bisogna che l'amministrazione sia co­
stantemente condotta, diretta in modo da impe-

• dire, per quello che è umanamente po·ssibile, i 
• dfaastri. I quali disastri pubblici, e non si deve 
dimenticarlo, si trasformano in un carico talora 
enol"me, improvviso per l' eTario dello Stato, non 
solo, ma anche in sventura, in carico per l'erario 
privato e in definitiva, con tutte le sue riper­
cussioni dirette e indirette, in danno gravis­
simo per tutto l'insieme della economia na­
zionale. 

Or bene, signori senatori, a pag. 15 della 
nota di variazioni che vi sta dinanzi si legge : 
« SeTvizio delle opere idrauliche e marittime 
delle provincie venete e di Mantova», col ri­
chiamo della nota a fine di paàina, alla lettera g 
che avverte che i capitoli dal 71 al 76 e dal 
79 all'82 del precedente progetto di bilancio 
dei lavori pubblici, e_ gli altri pure 77-78 e 
83 a 88, sono stati trasportati e cioè conglobati 

_ alla· rubrica « Spese : Opere dell'Italia setten­
trionale». E qui mi occorre di dire·subito che 
questo conglobamento, che si traduce in evi­
dente soppressione, _ sta in armonia -con la 
nuova direttiva del ministro dei lavori pub­
blici, il quale ha diviso la sua amministrazione 
in tre grandi branche ç,he comprendono tutti i 
servizi dei lavori pubblici: dell'Italia settentrio­
nale, dell'Italia media e dell'Italia meridionale. 

• La soppression~ di cotesti capitoli non avrebbe 
. di per $è stessa graVi$SÌma importaI!.Za se la 

consuetudine seguita finora dalla amministra­
zione, il sistema, il metodo, seguito dalla. bu­
rocrazia, non portasse per effetto che scompa­
rendo dal bilancio le assegnazioni particolari 
in bilancio, prescritte dalla legge organica per 
il Magistrato alle acque, dovesse intendersi che, 
di fatto, tutta la, azione il funzionamento di 
questo particolare Istituto dovesse venire sot­
toposto alla Direzione centrale oggi creat~ colla 
denominazione di Direzione generale per l' I­
talia settentrionale. 

Signori senatori, signori ministri, è su questo 
• punto che io ho bisogno di richiamare l'atten-

zione vostra e anche particolarmente quella 
dell'illustre Presidente della nostra Commis­
sione di finanze che io chiamerò fra poco in 
causa, dirò così con 'frase avvocatesca, come 
testimonio. 

Egregì signori. Le condizioni della pianura 
Veneta erano tempo addietro non molto note a 
tutto il resto dell'Italia. Almeno cosi appariva 
a noi Veneti nell'assemblea dalla quale io pro­
vengo, la Call?-era dei deputati. Molti erano 
stati a Venezia e nelle altre principali città, 
ma dirò cosi per i loro affari, per una visita 
di piacere, ma le condizioni del territorio che 
costituisce il Veneto ai rp.olti erano ignote. 

E quando noi parlavamo delle condizioni 
nostre idrauliehe, chiedendo provvedimenti, 
facevamo l'effetto di piagnoni che chiedevano 
dispendi per chimeriche paure, per difendere 
_ quello che non c'era bisogno di difendere. 

Oggi la lunga guerra ha posto tutti gli ita­
liani in grado· di conoscere molto bene le pia­
nure del Veneto. Non c'è nessuno, a qualunque 
condizione appartenga, che non abbia avuto 
occasione, o diretta. o indiretta, di recarsi nel 
Veneto, di constatare coi suoi propri occhi le 
sue partieoiari condizioni. 

Tutti hanno potuto constatare che, idrog-ra­
ficamente parlando, il Veneto è una superficie 
pianeggiante nella quale scorrono moltissimi 
fiumi con un percorso, relativamente breve, 
ma che esige opere quali non sono necessarie 
in altre parti d'Italia, anzi, in poche altre 
parti cli Europa e del mo'ndo intero. Perchè in 
pochi luoghi, eccezione fatta per l'Olanda,· i 
fiumi richieggono argini che difendano le cam­
pagn·e circostanti· che siano cotanto poderosi 
ed elevati. Nelle provincie di Rovigo, Venezia, 
Padova, Vicenza, ad esempio, i fiumi Adige e 
Piave, necessitano di argini elevati in più luo-

-ghi circa 10 metri sul piano delle campagne e 
per decine e decine di chilometri. Tutti capi­
scono quindi in che condizioni si trovano, ri­
spetto a questi fiumi, oltre ehe le campagne i 
paesi e le città circostanti. Nè questo è tutto-' 
H territorio è anche percorso da una quantità 
di canali costruiti artificialmente. E l'istessa Ve­
nezia è mantenuta in vita per un mirabile com­
plesso arteficioso di opere che gli idraulici ~ommi 
dellaRepubblica di Venezia hanno studiato e f!=Ltto 
eseguire per difenderla dal mare e. claì fiumi 
che trasportano le materie·; diversamente la 
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città avrebbe avuta la sorte di Altino e Aqui- disastro si riassume cosi: i fiumi che ruppero 
leia. Sono cose che tutti sanno. E devesi ag- i ·loro. argini per 100 o 120 diverse brecce, 
giungere che tra un fiume e l'altro esiste oggi ponti ed altri imp~rtanti manufatti distrutti, 
un territorio, anche in molte parti soggiacente 170,000 ettari di terreno coltivato inondati, una 
al livello del mare, che viene redento per mezzo parte notevole della città di Verona distrutta, 
di bonifì<?he, alcune distrutte . al tempo della parecchie altre città e molti paesi temporanea­
guerra ma oggi riprestinate ed altre che si mente inoniati, 20,000 o 25,000 case nelle cam­
stanno · compiendo, proprio in questo momento, pagne distrutte e più che 20,000 abitanti tra­
tantochè si può dire che nel Veneto vi siano sportati ed accolti dalla pietà di Venezia e di 
oggi oltre 200 mila ettari di terreni, depressi Milano per molti mesi, perchè la parte più bassa 
e paludosi, bonificati a sistema olaJLdese, cioè della provincia di Rovigo, coi relativi abitati, 
soilevando meccanicamente le acque, a prezzo rimase sott'acqua non un giorno· nè un mese, 
di carbone, di olio pesante, di corrente èlet- ma undici mesi iutieri. Questo il disastro mas­
trica. Ora la singolare condizione del territorio simo, ma dopo, purtroppo, ne vennero degli 
era stata già giustamente valutata al tempo altri: è inutile enumerarli o descriverli, perché 
della Repubblica di Venezia che avev11 isti- sarebbe troppo lungo. Ma quando nel 1905 venne 
tuito un ufficio particolare per provvedervi ade- altro importante disastro, i deputati v~neti si 
guatamente. Anche i. governi stranieri, anche raccolsero tutti, e per la voce autorevole del 
l'Austria quando, disgraziatamente, per il trat- nostro illustre colleg~ Luzzatti domandarono 
tato di Campoformio, divenne dominatrice del . al Governo ehe si prendesse un provvedimento 
Veneto, si guardò bene dal mutare gli stabiliti radicale e l'onorevole Luzzatti, ricordò in quella 
ordinamenti tecnici e mantenne un ufficio per occasione, i provvedimenti istituiti dalla vecchia 
provvedere a questo grave stato di cose che ma sapiente Repubblica di Venezia. n Presi­
rimase fino alla fortunata nostra liberazione. dente del Consiglio di allora, l' on. Fortis, e lo 
Venuta la tanto sospirata liberazione, nel 1866, cito a titolo di onore, dopo aver riconosciuto 
il patriottismo dei Veneti, la credenza che gli che occorrevano, per questa bisogna particolare 

. ordinamenti del nuovo ·regno d'Italia potessero del Veneto, particolari provvidenze, promise che 
provvedere a tutti i bisogni fece sì che nes- avrebbe presentato un disegno di legg·e parti­
suno domandasse, nè pretendesse, che quell'uffi- colare e lo fece preparàre dal suo ministro dei 
cio, che era stato mantenuto dall'Austria, fosse lavori pubblici -1' attuale presidente della Com­
mantenuto dal nuovo regime, e il governo dei missione nostra di finanza autorevolissimo, ono­
fiumi fu cosi sottoposto alle leggi comuni, alla revole Carlo Ferraris - ed ecco, come poco fa 
diretta dipendenza del Ministero dei lavori pub- dissi, per_chè lo chiamo testimonio in causa. 
blici. Ma disgraziatamente, la natura non si Quel Ministero però cadde priina che potesse 
pieg·a alle aspirazioni patriottiche n è alla vo- essere. presentato al. Parlamento, ma il disegno 
lontà degli ordinamenti burocratici. Sopravven- di legge preparato venne ripreso dal Minister.o 
nero le piene dei fiumi coi conseguenti, più o che lo segui, del quale faceva parte l'onorevole 
meno, gTavi disastri. Luzzatti, ministro del Tesoro, ed era, ministro 

Fiumi usciti dagli argini, territori inondati dei lavori pubblici,· l' on. Carmine. Se ne co­
a più riprese, e il modesto oratore .che ha minciò anche la discussione alla Camera, difeso 
l'onore og·gi di parlarvi, nel 1883, 40 anni or dall'allora sottosegretario ai lavori pubblici il 
sono, avanti all'altro ramo del Parlamento, ri- nostro collega onorevole F~rrero di Cambiano. 
produsse il ·quadro del grande disastro del 1882, l\fa anche questo Ministero cadde· prima che 
e il ministro del tempo, il èompianto Baccarini, fosse cori.dotto in porto. Subentrò un nuovo Mi­
che era rimasto nel Venefo un mese dopo avere nistero, nel qllale l'onorevole e sempre com­
accompagnato il Re, ·il ·compianto Re Umberto pianto Gianturco fu-ministro dei lavori pubblici. 
- che pure aveva voluto constatare con i suoi E l'onorevole Gianturco soi-itenne personalmente· 
occhi l'immane sventura - si alzò a dichiarare la lunga e minuziosa discussione del disegno 
che. il triste quadro che io avevo presentato di legge, f'.be poi divenne la legge 5 maggio 1907. 
era esattissimo. Non rièorderei ciò se gli Atti ( Cioè la legge sul Magistrato alle acq.11e .. P.assato 
parlamentari non lo testimoniassero .. E quel attraverso il crogiuolo di tre diversi Ministeri 
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e lunghe discussioni, nessuno può dubitare che 
non sia stato studiato abbastanza. Ebbene, quali 
furono gli scopi e gli intenti che si vollero 
raggiungere con questo istituto? Quello di creare 
un istituto il quale· sul posto, con funzionari, 
tecnici ed amministrativi, allevati sul posto --e­
quindi forniti di pratica e locale, conoscenza, 
senza bisogno ·di ricorrere a pareri cli lontani 
consigli superiori, liberato cla tutte quelle pa­
stoie, cla tutte quelle pratiche ingombranti che 
fanno della burocrazia quel grave peso che tutti 
noi portiamo e continuamente lamentiamo, do­
veva provvedere speditamente ai bisog'ni idrau­
lici di quella regione. 

E qui, lasciatemi manifestare, onorevoli se­
natori, una modesta mia personale convinzione ; 
permettetemi una breve parentesi. Io anche 
l' altra sera, dopo avere meditato sul modo 
di concentrare in poche pairole quello che do­
vevo dire oggi, presi il primo giornale che mi 
capitò sotto le mani, il Giornale d'Italia, e 
lessi due articoli, uno inneggiante al Presidente 
del Consiglio, on. Mussolini, che partiva allora 
per la Sardegna,. I' altro, che· ragionava intorno 
all'interpellanza che pochi giorni or sono aveva 
·svolto in quest'Aula il nostro illustre collega 
onor. Durante sull'enorme disastro che pur­
troppo distrusse Messina e sulla risposta .datagli 
dal ministro dei lavori pubblici, onorevole Qar­
nazza. Ebbene, gli scrittori di questi due arti­
coli davano entrambi la colpa alla buroqrazia; 
se per la Sardegna ancora non si era fatto quanto 
le leggi predisposto avevano da tempo per la 
patriottica isola;· e se i provvedimenti disposti 
per quella importante e tanto sventurata nostra 
città, Messina, non avevano ancora dati gli 
effetti voluti dal legislatore. 

Orbene, signori senatori, la legge per il Ma­
gistrato alle ~çque: sta qui a provarvi che la 
colpa non è della burocrazia. La colpa, e questa 
è la mia opfnione, la mia f ern;ia convinzione, 
sta negli ordinamenti disposti nelle nostre 
leggi. 

Nessuno si offenda perchè tutti quelli che 
dettero. opera alla cosa pubblica - modestissi­
mamente me pure compreso - sono in colpa., 
Esprimo un personale convincimento matu­
rato coli' esperienza dell' accumularsi degli 
anni. Gli ordinamenti burocratici ham;io due 
enormi difetti di cui le persone che costitui­
scono la burocrazia sono le vittime. Il primo è 

che,· obbligando gli impiegati a salire grado 
grado tutti i gradini della i:icala gerarchica, li 
abituiamo un po' per volta inconsciamente a ri­
nunciare al concetto della responsabilità e 
questa rinuncia, che divenuta in loro natura, 
non vinciqile li obbliga a ricorrere, a chiedere 
i pareri a cui possono ricorrere anche quando i 
pareri degli enti consulenti superiori potreb­
bero. essere • omessi. Da ciò deriva una per­
dita di tempo enorme. L; altro difetto consiste 
nell'aver stabilito un'altra scala con tali e tant 
gradini necessari a percorrersi, prima che una 
disposizione legislativa veriga applicata, che oc­
corrono inesorabilmente mesi e mesi. E molta 
parte di questo complicato e ingombrante si­
stema è procurato non dalle leggi per se stanti 
ma dai faraginosi regolamenti. 

Onorevoli senatori, il Magistrato alle acque 
ha funzionato eg-regiamente 16 anni senza il 
prescritto regolamento. Io che sono stato no­
minato presidente della Commissione che do­
vevo prepararlo, l'ho convocata una prima 
volta, per determinare i suoi rapporti col fini. 
timo ufficio del Po, ma il regolamento· per il 
suo funziona1?1ento non è mai stato fatto, nè 
mai si è inteso il bisogno di farlo. 

L'Istituto ha funzionato benissimo, perchè il 
presidente del Magistrato è posto allà, diretta 
dipendenza del Minis~ero, ha facoltà ed obbligo 
di provvedere per tutto quanto è necessario, 
udito soltanto· il proprio Consiglio tecnico il 
quale è costittiito in modo ·da sostituire il Mini­
stero (cioè l'Amministrazione centrale), il Qon­
siglio Superiore dei lavori pubblici, il Consi­
glio di Stato e anche, fino a un giusto punto, 
la Corte dei conti. 

Col determinato proposito di ottenere tutto 
ciò si è creato l'Istituto il quale, ripeto, ha fun­
zionato in modo tale che tutti, in basso e in 
alto, ne furono contenti; i Veneti ne sono sod­
disfattissimi. Durante la· guerra ha resi impor­
tantisf:limi servizi, che tutti furono celebrati 
e lodati nelle pubblicazioni ufficiali dei Mini­
steri della guerra e della marina, i cui Coman.di 
dovettero trovarsi ;in diretto e continuo contatto 
con l'Istituto stesso e tutti i valorosi coman­
danti dell'esercito e della marina che il nostro 
Senato accoglie e i presenti possono confer­
marlo. 

Pochi mesi or sono, all'uomo benemerito che è 
andato a ripos~, ·dopo aver presieduto. l'Istituto . 
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per sedici anni, per limiti d'età, il comm. Ravà, è 
stata fatta da tutte le autorità del Veneto, dai 
Consorzi) dalle Provincie, dai Comuni e col 
pieno consenso ed intervento dell'attuale Go­
verno, una solenne dimostrazione cli gratitudine 
che ebbe luogo nel Palazzo Ducale cli Venezia 
e credo che gli sia stata regalata anche una 
medaglia conir.ta per ricordargli la sua perso­
nale benemerenza. 

Ebbene, signori senatori, ritornando alla nota 
che ho letto poco fa a pagina 15 del documento 
che ci sta dinanzi - per questa nota - e qui 
invoco di nuovo l'attenzione dell'illustre presi­
dente della nostra Commissione di finanza, se io 
leggo bene, secondo le consuetudini, l'applica­
zione fatta dei nostri bilanci, l'effetto sarebbe 
questo, non già di distruggere l'Istituto del Ma­
gistrato alle acque effettivamente, ma, di tra­
sformarlo addirittura, sottoponendolo alla Dire­
zione generale dell'Italia centrale. 

E questa sottoposizione, porterebbe per con­
seguenza l'annullannnto cli tutto l'edificio am­
ministrativo creato colla legge 5 maggio 1907, 
perchè ogni deliberazione del Comitato tecnico, 
per divenire esecutiva, dovrebbe venire a Rom:=t 
e seguire tutta la via b L1rocratica stabilita per 
tutte le leggi com uni e quindi tutti gli effetti 
voluti e conseguiti dalla legge, c]J.e ha istituito 
il l\fagistrnto :=tlle acque, verrebbero frustrati e 
annullati. Questo sarebbe l'effetto pratico, se­
condo il modo inteso .dalle Commissioni che esa­
minano, discutono, propongono i bilanci. Ed io 
che ho avuto l'onore di appartenere per qualche 
decennio, nell'altro ramo del Parlamento, alla 
Giunta del bilancio, credo che tale sareb.be l'in­
terpretazione che gli organi burocratici dovreb­
bero dare a questa semplice nota e perciò questi 
i deleteri suoi effetti. 

Però io spero che questo assolutamente non 
sia e richiamandomi all'esordio· cori cui ho 
iniziato il modesto mio dire, io credo e spero 
sia nel pensiero del ministro di voler sostituire 
una nuova forma, dirò così, di distribuzione ai 
titcli di spesa del Bilancio e ciò rientrerebbe, 
io credo, nella facoltà dei pièni poteri, sarebbe 
una forma· più larga di quella usata finora, 
subordinatamente però alla condizione di divi­
dere i nuovi, e molto ingrossati capitoli, in 
articoli. 

Se in sostituzione dei 20 o 25 capitoli... 
FERRARIS CARLO. Ventotto ! 

ROMANIN-JAOUR. ... dei 28 soppressi capi­
toli, che figuravano in bilancio dal 1907 in poi 
intestati al Magistrato alle acque, si intende, 
sostituire altrettanti articoli, se sono mantenute 
integre tutte le facoltà attuali del Consig·lio 
tecnico di quella magh,tratura, allora ben veng11 
pure la soppressione dei capitoli che ogni op­
posizione, alla nota che io 110 incriminata, scom­
pa,re perchè non si tratta di questione di forma, 
ma di sostanza, nè io intendo, il Ciclo bene me 
ne guardi, di fare questione di forma. 

E sarei anche indotto, nè lo dico per arti­
ficio, a credere che questo fosse il divisa­
mento del ministro, in primo luogo perchè 
tutte le disposizioni e le intenzioni del mini­
stro, come ho detto prima, sono per semplifi­
care, e non per complicare, e qui si tratterebbe 
cli una complicazione, di un regresso, cli un 
ritorno all'antico con tutti i danni cui ho ac­
cennato. In secondo luogo perchè Io stesso mi­
nistro ha dimostrato in clue modi di non vo­
lerlo; sono però, tutti e due, modi indiretti e 
perciò sono stato obbligato oggi a prendere la 
parola per bene chiarire le cose. 

CORBINO. C'è il decreto del 31 dic:embre 
che stabilisce che nulla è innovato nei ri­
guardi del Magistrato alle acque. 

ROMANIN-.JACUR. La ringrazio onorevole 
Corbino, amico carissimo ed egregio collega, 
la ringrazio molto, moltissimo, della sna inter­
ruzione ! _ E me ne varrò fra poco, ma mi lasci 
completare la esposizione del mio pensiero e 
cioè dire che la prima prova indiretta è l'in­
clusione della denominazione del nfagistrato 
alle acque nei due capitoli che si leggono nella 
stessa nota di variazione che ci sta dinanzi 18 
e 28 e la seconda prova sta nella formazione 
nuova del Consiglio superiore dei LL. PP., alla 
cui alta presidenza ella è stato. meritamente 
e clegnamen_te prepo.sto, onorevole Corbino. Una 
non dissimile modificazione, del Consiglio supe­
riore dei lavori pubblici, era nell'animo mio di 
proporre in una interpella11za presentata molto 
prima dell'avvento al potere. del presente Mi­
nistero, che è fimasta giacente molto tempo, 
sull'ordinamento del Genfo Civile e che ritirai 
dopo le innovazioni compiute dall' on. ministro 
Carnazza. 

Da questa innovazione dèl Consiglio superiore 
dei LL. PP. traggo anzi argomento per arguire 
fondatamente che il mantenimento in piena 
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vita del Magistrato alle acque sia davvero nel- ramente che il Consiglio tecnico del magistrato 
l'animo del ministro perchè l' innovazione del ha tutte le attribuzioni e sostituisce la seconda 
Consiglio Superiore dei LL. PP. è fatta in corri- sezione del Consiglio superiore dei lavori pub­
spondenza precisa, di quanto, in limiti più mode- blici. Se questa· disposizione è mantenuta in 
sti ben s'intende, venne fino dal 1907 dalla legge tutti i suoi effetti1 come è stata mantenuta du­
fissato per il Consiglio tecnico del Magistrato alle ; rante questi sedici anni, credo che tutti i venéti 
acque. Abbiamo ora udita anche l'affermazione-) debbano e possano essere del tutto tranquil­
autorevolissima dell' illustre collega Corbino; j lati. Per.chè il concetto della legge del magi­
tutto ciò tranquiUizza la mia coscienza, ma la strato delle acque, e lo ripeto ancora a conclu­
mia personalé tranquillità non è sufficiente, sione, fu questo: porlo alle dirette dipe11.denze 
perchè l'allarme è generale nel Veneto, tutti ne del minif,tro, liberando cosi l'istituto del ma­
parlano, come di un pericolo grave che sovra- gistrato da tutte le pastoie - la parola è dura, 
sta allà regione. Pochi giorni or sono presie- ma è la sola che rappresenta il vero - le quali 
dendo l'àdunanza di uno fra i più importanti ritardano, incagliano i provvedimenti non del 
Consorz·i, alla quale assistevano parecchi par- solo Ministero dei lavori pubblici, ma di tutti 
lamentari ne ebbi la prova. In q nesta adunanza gli altri Ministeri e in generale di tutta l' am­
l'onorevole Camerini, che è stato deputato al ministrazione statale. Io mi auguro che la ten­
Parlamento per molti anni, ed è uno dei prìn- de:nza nuova affermata dall'attuale Ministero 
cipali e più benemeriti industriali e possidenti sappia liberare veramente da queste pastoie 
del Veneto, si fece portavoce di tale allarme, tutta l'amministrazione italiana. Il paese intero 
asserendo essere· a sua notizia che il Governo gliene sarà ·assai grato. 
assolutamente voleva sopprimere il Magistrato E con questo, illustri senatori, io ho finito, e 
alle acque. Io credetti mio· dovere di dichia- vi ringrazio della attenzione e della bontà 
rare che le informazioni mie non corrisponde- con cui avete tollerate le mie parole. 
vano affatto a questa notizia. Ma in quella oc- Io non sono amico della retorica, credo che 
casione ed altre che la precedettero e la segui- questa non si debba usare nelle aule che rac­
rono, presi impegno che mi sarei fatto portavoce colgono persone quali quelle che costituiscono 
di questi allarmi per procurare di. dissiparli. quest'Alta Assemblea. Ma non ,credo di poter 

E a tale proposito, io sento l'obbligo di pre- _dispensarmi dal chiudere le mie modeste pa­
gare iL Governo e per là parte non ultima che role con una frase che certamente avrà la 
può avere Ella pure, onorevole Corhino, eg·re- forma retorica, ma che corrisponde al mio in­
gio Presidente del Con.siglio Superiore dei La- timo sentimento. La conservazione del Veneto 
vori Pubblici, di tener conto di un desideri.o deve esser ca1:a a tutti - al pari di tutte le ·altre 
che mi permetto esprimer~: quello di rac- reg·ioni d'Italia - e indubbiamente lo è - ma 
comandare agli organi della burocrazia, alta io mi permetto di ricordarvi che per il Veneto • 
e bassa, • di esaminare le disposizioni, i de- non è soltanto questione cli conservare il ter­
.creti .del Ministro, anche riguardo, e special- ritorio, questione cioè di salvare una parte 
mente. riguardo al Magistrato alle acque, non cospicua di ticchezza nazionale: ma è anche, 
col microscopio, ma con la lente d'ingrandì- lasciatemelo dire, atto cli .riconoscenza e di ri­
mento. Perchè, adoperando il microscopio, leg- spetto a quei oltre 600,000 morti gloriosi di cui si 
gendo fra le disposizioni personali del Ministro parla doverosamente ogni giorno, a éui dob-
e più ancora in quelle contenute nei suoi biamo il raggiungimento dell'unità d'Italia. Se 
decreti, sì può controoperare assoluta1nente molti di quei morti sono sepolti degnamente a 
al programma e alle intenzioni chiaramente Redipùglia, che giace sulle alture carsiche al 
espresse dal ministero, le quali non sono per sicuro da ogni minaccia delle acque, .molti giac­
accrescere, per complicare le funzioni, le at- ciono invece sepolti in più modesti cimiteri sotto 
tribuzioni, della burocrazia ma per diminuirle, i poderosi argini esposti ai continui e minacciosi 
per tog·liere il loro peso, per quanto è possi- gravi insulti delle acque, anche di quel fiume che 
bile, dalle spalle dei cittadini. abbiamo chiamato e che rimarrà per sempre il 

E ricordo ancora, per conchiudere, che la sacro fiume, e benchè raccolti in modesti cimiteri, 
legge del magistrato alle acque stabilisce chia- hanno diritto al rispetto al pari di tutti gli altri. 
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E dobbiamo ricord11re sempre che questi sacri 
e gloriosi testimoni del sàcrificio di tanti nostri 
figli debbono essere conservati con ogni cura 
per farne insegnamento perenne alla nostra 
gente e affidarli alla 'eterna gratitudine delle 
generazioni future. (Applausi, co1igratulazioni). 

PRESIDENTE. Ha facgltà di parlare .l'ono­
revole Luzzatti. 
. LUZZATTI (segni di generale attenzione). 

Onorevoli colleghi, dovendo oggi, anche . pèr 
desiderio di parecchi di voi, _ragionare intorno 
alla finanza, mi occorre alla mente il pensiero 
di uno dei più grandi scrittori dell'antich'ità; 
conviene la massima serenità nel ragionare 
delle cose veramente gravi. Uno dei discorsi 
che più mi rattrista è quando sento parlare 
con asprezza contro il più infelice mortale 
d'Italia, il ministro delle· finanze (viva ilarità), 
e certe critiche fatte non per mig·liorare la fi. 
nanza, ma per aggravarne la sit~azione, rap­
presentano la potenza degli impotenti. ( Vive ap­
provazioni). 

Io debbo ringraziare il ministro delle finanze 
e del tesoro, se me lo permette ci aggiungo 
sempre anche questo titolo che egli si è sop­
presso .... 

DE STEFANI. Non èe l'ho più. 
LUZZATTI. ... di avere più volte ricordato 

con somma benevolenza a]cune proposte mie 
da lui tradotte in atto, il che mi compensa di· 
tante altre, che mi ho veduto poi rubare o at­
tribuire ad altri. Ma me ne sono confortato su­
bito perchè è una forma di propaganda questo 
furto de1le idee buone, consolatrici di coloro che 
le hanno concepite (si ricle). Di alcune ri­
forme prima di venire &d osservazioni più 
gravi, segnatamente lo lodo, fra le quali quella 
di aver congiunto insieme due istituzioni, che 
non si sa.rebbero-dovute disgiungere, il ministero 
delle fiµanze e il • ministero del tesoro. 

Quando uno dei Cancellieri dello Scacchiere 
più competenti, uno dei magg·iori uomini di 
Stato e più gloriosi d'Europa, Gladstone, prese 
notizia da me di questa divisione, se ne mera­
vigliò altamente, e mi scriveva: « Come è pos­
sibile mettere un ministro del tesoro, che ha 
la responsabilità del pareggio, vicino a un mi­
nistro delle finanze, • che non l'ha e non la 
• sente essendo troppo prossimo al ministro del 
tesoro, per l'indole politica di tutti i governi 
parlam(;lntari, non è -chiamato ad esserg·li par-

ticolarmente amico? Allora il ministro del te­
soro che dovrebbe essere responsabile, « sog­
giungeva Gladstone » ha la guaina e il mini­
stro delle finanze fa spada ». Cosi è avvenuto 
per molto tempo nel nostro paese con danno 
della finanza italiana! 

-· È vero che quando uno è ministro delle fi­
nanze e del tesoro, lo sa il De Stefani, lo so io, 
quella discussione che non avviene con un 
collega turba la nostra coscienza; ma è più 
facile la riconciliazione ($i dde) con quei tem­
peramenti medi, particolarmente necessari nei 
paesi non eroici, nei paesi parlamentari. 

Così plaudo al ministro di avere ac_cennato 
alla ricostituzione • di un Ministero. che si era 
spezzato inutilmente, con danno della pub­
blica economia; plaudo di aver ricongiunto il 
lavoro al commercio e all'industria. Quando 
penso che vi fu un Ministero, il quale voleva 
fare anche due Ministri, uno del commercio 
e l'altro dell'industria! Resta ancora il Mini­
stero dell'agricoltura per raggiungere quel-
1' ideale che _ fu suggerito da uno dei sena- _ 
tori più illustri, il Boccardo, quando pi:esie­
dette la Commissione di cui io era vicepresi• 
dente, incaricata di ricostituire il Ministero 
di agricoltura, del commercio, dell'industria 
e del lavoro, • distrutto dall'onorevole Crispi. 
Avevamo proposto di chiamarlo il Ministero del­
l'economia nazionale; esso doveva consi'derare 
l'economia nazionale da tutti gli aspetti, l'a- · 
gricoltura, l'industria, il commercio e il lavoro. 
Non affretto questa riforma· perchè il ministro 
di agricoltura è uno di quegli uomini p_iù sim­
patici a me per la sua competenza tecnica; 
egli è un abile amministratore dei campi, ha 
ora in mente alcune riforme che bisogna la­
sciargli il tempo di compiere. Ma -sono sicuro 
che, quando le abbia compiute, il suo pàtriot­
tismo farà si che egli sarà il primo a conse-

• gnare il portafoglio per costituire quel Mini­
stero dell'economia nazionale; che è indispen­
sabile. (Segni di assenso dell'ono1nevole mini­
st1·0 cli agricoltura). 

L1JZZATTI. Vedo che ella assente e me ne 
rallegro,- perchè ora resta e perché si prepara . 
a suo tempo a uscire. (Si ricle). _ 

E non parliamo poi, onorevoli colleghi, di 
tanti Ministeri inutii.i costituiti prima. Quando 
voi pensate . che il periodo più bello, per il 
servizio e per le finanze, delle poste e dei 
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telegrafi fu quello delle due Direzioni gene­
rali autonome dipendenti dal .:Ministero dei la­
vori pubblici, e che poi il relatore ultimo del 
bilancio delle poste ha dimostrato che vi' era 
un disavanzo cli mezzo miliardo (forse avrt't un 
po' esagerato il calcolo, ma certamente oltre 
400 milioni di disavanzo vi erano), voi vedete 
quali sono le fortune italiche quando si Rfficlano 
dei servizi che vanno bene a dei nuovi ministri 
che li conducono male. 

E così dicasi - e qni non potrei lodare il 
ministro - di alcuni servizi indipendenti che 
si sono costituiti e sembrano il ;:;ermoglio, il 
principio di altri Ministeri. Non li accenno. 
Egli sa a quali alludo. 

E perchè, onorevoli Colleghi, si costituì anche 
un J'IIinistero delle pensioni militari? Perchè 
occorreva creare un ministro l (si ride). Con 
rammarieo penso che con non molte diecine 
d'impiegati la Corte dei conti avrebbe compiuto 
imparzialmente, senza farsi mettere sotto in­
chiesta, quest'opera di liquidazione delle pen­
sioni militari, senza creare questo mastodon­
tico, rumoroso e necessariamente bersagliato 
:Ministero delle pensioni... (.si ride). Ma adesso 
è finito; vi è un sottosegretar1O· cli Stato egregio, 
il quale si prepara anche lui a morire ( Yiva 
ilarità). (L'onoi·e?Jole Rocco ossente). Mi viene 
la voglia di dichiarare qui al SenR,to che vi 
deve essere una cagione essenzialmente poli­
tica, la quale spieghi queste deviazioni, q nesta 
patologica espansione dei Ministeri... la tntsfor­
mazione, la tralignazione dei partiti in gruppi, 
dei gruppi in fazioni, delle fazioni in esseri in­
quieti che vogliono influire per andare essi al· 
Ministero ( Vive approva:.:.,iord). E allora, o si­
gnori, la moltiplicazione dei Ministeri è la con­
seguenza di questa patologia politica. (Bene). 

l\1i duole che non applaudiate ( Viva ilarità). 

Noi definivamo altamente i partiti, inse­
gnando ai nostri scolari il diritto costituzio­
nale. Io dicevo: i" partiti sono metodi diversi 
per servire c-.on uguale parità cli intenti la 
Patria e le istituzioni nazionali ( Vive appro­
vazioni). Allora non c'era bisogno di costituire 
e cU sgruppare gruppi, tutte qùeste divisioni 
che generarono poi tanti affanni amministra­
tivi, tante efflorescenze patologiche e un au­
mento cli spese notevolissimo, rion avevano. il 
malsano alimento ( Vive approvazioni). 

Discussioni, f, 668 

Perciò mi rallegro, e non potrei non farlo, col 
ministro del tesoro. Io gli dico prima tutte le 
gillste lodi per prepararlo ad ascoltare con 
benevolenza, non le censure, ma certe osserva­
zioni che dovrò esporre. 

J\li rallegro che il ministro del tesoro e delle 
ffoanze abbia compiuto due atti cli coraggio e 
dovrebbe fare anche il teLw, che gli dirò. 

Il ministro De Stefani ha capito che la diffi­
coltà maggiore clell' uomo che tiene il suo posto; 
non è nel Senato, non è nella, stessa Camera 
dei deputati, ma nei Colleghi. Chi è stato a 
quel posto sa che vi entra amico, quale ministro 
del tesoro e delle finanze, dei suoi colleghi, e 
poi li perde tutti per via, uno a uno. Io ne 
conosco uno, colui c-.he ha l'onore cli parlarvi, 
che non riceveva più iì saluto da metà del 
Consiglio dei ministri. 

DE STEF ANI, ministro cle_l te.so1·0 e delle 
finanze. Oggi i tempi sono mutati. 

LUZZATTI. Ed è così che si salva la finanza. 
Tanto più che l'onorevole De Stefani può stare 
sicuro, come ero sicuro io, che quando si cade 
da miDistro del tesoro, quei colleghi che non lo 
salutavano, tornano cli nuovo i migliori amici. 
( Viva ilarità). 

Ora il ministro • De Stefani raccogliendo un 
progetto di legge che io avevo posto a effetto 
anche prima di vederlo approvato, ha voluto· 
dichiarare che i ragionieri di tutti i l\iinisteri 
dipendono direttamente dal ministro delle fi­
nanze e del tesoro, perchè non avvenga che essi 
siano i più acri, i più abili cospiratori per 
persuadere i ministri di spese eccedenti i bi­
lanci. 

Spero che li reggerà con· mano forte questi 
ragionieri, perchè divengano tutti i suoi colla­
boratori più devoti, prima per l'indole loro 
che è l' ordine nei conti, e poi perchè così 
possono coltivare leg·ittimamente la speranza 
di passare a migliori e più alti uffici. 

L'altra considerazione è quella di un monito, 
che io vidi pubblicato dai giornali ed attribuito 
al ministro delle finanze e del tesoro, e cioè 
che a cominciare dall'e-3ercizio finanziario 1923-
1924 i ministri non potranno mai, per nessuna 
cagione, derogare alle ingiunzioni prescritte 
dalla contabilità; essi non potranno uscire dai 
limiti della spesa determinata nei capitoli del 
bilancio. 
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Ma quale sarà la sanzione di questa prescri­
zione? Le sanzioni sono due, onorevole mini­
stro del tesoro e delle finanze. Una di queste 
sanzioni· è che non vengano • le misericordie 
divine del Consiglio dei ministri a creare quei 
decreti-legge, biasimevoli semp1~e, ma essen­
zialmente biasimevoli quando toccano 1 bilanci, 

·anche quelli di esercizio provviso1~io, come siamo 
abituati a vedere ormai ogni giorno. Noi VO· 

tiamo. i bilanci dell' esercizio provvisorio e ·poi 
vengono dei decretI-legge che li modificano 
radicalmente, per arbitrio imperdonabile. (Ap­
plausi). Sarebbe meglio allora di non fare la 
simulazione di chiedere l' esercizio provvi­
sorio! 

Dunque è ben chia.ro che decreti-legge per 
modificare l'esercizio dei bilanci, specialmente 
dopo che vi abbiamo introdotto le modifieazioni 
proposte dall'onor. De Stefani contenenti le 
nuove eèonomie, c:opo quell'ammonimento che 
abbiamo letto non se ne faranno più. (Appro-
1.,azioni). Ma se. vi fossero dei ministri che, 
nonostante tutti questi divieti e tutte queste re­
sistenze, insistessero, si ingeg·nassero con acume 
particolare a cercar di uscire dai limiti • delle 
spese, bisogua allora severamente applicare la 
leg·ge di contabilità, la quale, rettamente int~r­
pretata, I.i traduce·dinanzi alla Corte dei conti, 
li rende finanziariamente responsabili di questi 
eccessi costituzionali, tra i peggiori che si pos­
sano immaginare. E nel nostro paese quegli 
eccessi hanno una gravità straordinaria, perché 
quando voi pensate, onorevoli colleg11i, alle con­
dizioni in cui si trova il contribuente italiano, 
voi sentite tutta l' onta di coloro, i quali spen­
dono ciò che non sono autorizzati a spe1idere 
dal Parlamento. (Benissimo; vive approvazioni). 

E qui sorge la terza osservazione rivolta al 
ministro, il quale fa .tante cose buone lui, che 
non crede di diminuirsi seguendo alcuni con­
sigli, che reputa utili anche se gli vengono da 
altri. Vi era un'istituztone al Ministero del te­
soro, che ha giovato molto a mantenere le fi­
nanze in pareggio, ha impedito. molti disordini 
che poi si ebbero a denunciare. Trattasi di un 
provvedim.ento per effetto del quale ogni mese. 
si radunavano i capi di ogni Ministero, presie 0 

duti dal sottogretario di Stato, dove vi era, e 
dove non v'era, dal capo dell'ufficio più im~ 
portante, per esaminare continuamente la situa­
zione del bilancio e vedere se si• era ecceduto 

nelle spese, come si poteva rientrarvi. Era in 
somma • un esaine di coscienza finanziaria che 
gli amministratori della pubblica cosa ogni mese. 
compivano, e lo consegnavano al ministro del 
tesoro, alla Corte dei conti, la quale seguiva per 
tal guisa mensilmente l.e condizioni dell'en­
trata e dell'uscita di tutti i Ministeri. Era una 
istituzione semplice, ma di grande utilità; e se 
io ho potuto avere la fortuna di provvedere a 
due disavanzi, credo di doverlo particolarmente 
a· questo esame continuo di cosciènza finan­
ziaria. Perchè, onorevoli colleghi, nori bisogna 
qui illudersi; il disavanzo è maggiore del pre­
visto. È una cosa che ha esaminato anche con 
la sua usata competenza il mio amico ,V-ollem-
borg. È li? • 

WOLLEMBORG. Ecce homo ! 
LUZZATTL- Non si duole se lo chiamo il 

mio amico vVollemborg. Non è vero? (Ilarità). 
Già io ho sempre visti i· disavanzi magg·iori 

dei previsti e specialmente in questi ultimi 
tempi essi giungevano a sorpassare le previ­
sioni cli alcuni miliardi. Perciò io che con­
sento in tante cose col mio amico Wollemborg, 
qui dissento. Già quando i disavanzi sono cosi 
grossi, come .diceva lui, c'è tempo e modo per 
le sue .meditazioni finanziarie come per lé mie. 
(Ilaritd). • 

Ci completiamo, egli nell'analisi,. io nella 
sintesi. Diciamo le cose come sono. Questi disa­
vanzi mi consigliano a seguire la via che il 
mio amico Wollemborg ha per due volte scon-
sigliata. • . . 

Io credo che facciano bene i ministri delle . . 

finanze e del tesoro a prevedere con molta 
cautela le entrat_e, anche sotto quello che de­
vono rendere. é a ,dire invece intere le spese ... 

WOLLEMBORG. No! 
LUZZATTI. In qualche cosa bisogna pur 

dissentire, on. Wollemborg; se consentissimo 
in tutto, sarebbe inùtile parlare tutti e duè. 
(Viva· ilarità). 

vVOLLElVIBORG. Sarebbe troppo i;nonotono! 
LUZZATTI. Lèi mi toglie la parola _buona 

che avrei voluto dire. E qui mi permetta il 
Senato e mi permetta l'onorevole Wollemborg ... 
(ilcwità) ... merita di chiedergli il permesso par­
ticolarmente perchè non ci sono molti compe­
tenti come lui in questa materia qua dentro 
(c01nrnenti). Ci sono moltissimi competenti in 
altre materie certo più nobili, ma passano 
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il tempo in mezzo a queste tristi cifre per 
loro sfortuna soltanto pochi. La maggior parte 
passano il loro' tempo (che cosa volete che 
dica?) in modo meno sgradito. • 

Ebbi occasione di assistere a questo collo­
quio tra. due uomi_ni che. il Senato ammira e 
l'onorevole Wollemborg rispetta anche. Uno 
si chiamava Marco Minghetti, l'altro Quintino 
Sella. Marco Minghetti diceva: io sinchè tengo 
(allora non si diceva finanze e tesoro, si di­
ceva solo ·finanze) le finanze prevedo sempre 
scarse le entrate e prevedo giuste, e anche, 
qualche volta, qual cosa più le spese, perchè 
avendo il disavanzo, è il modo di moderare 
tutte le pretese: . quando conseguiremo il pa­
reggio si potrà mutar via. Sella che ·era un 
ingegno più profondo e meno vasto di Min 
ghetti, ma, in queste questioni più saldo di­
ceva: « No, anche quando avremo iÌ pareggio 
bisogna continuare così, perchè il pericolo dei 
bilanci comincia quando si ha il pareggio. 
Allora c'è l'assalto di tutti coloro che vogliono. 
qualcosa :o. 

WOLLEMBORG. Onorevole Luzzatti, riman­
diamo l'accordo a quando ci sarà il p_areggio_. 

LUZZATTI. Siccome lei muove le questioni 
prima che ci sia, così _ho voluto mettere in­
nanzi questa osservazione (si ride). 

·0norevoli colleghi, bisogna non illudersi: 
imposte non c'è più fantasia di tassatore che 
possa inventarne di nuove (approvazioni). 

Tutti noi l'abbiamo esercitata questa fantasia 
di tassatori: io ho inventate le imposte dolci, 
ma ho la coscienza che hanno amareggiato il 
popolo itali~no (app1Aovazioni e ilarità). 

WOLLEMBORG. Tutti veleni. 
LUZZATTI. In verità rion rinnoverò qui l'elo­

gio del contribuente italiano, ma narro al Senato 
un. fatto che va conosciuto. I socialisti e i ra­
dicalÌ svizzeri ottennero di recente il numero 
dei voti necessario per poter fare il 1Aeferendu111, 
al fine di proporre l'imposta sul patrimonio, e 
l'adornavano di bei coi:itorni pèrchè l'entrata 
nuova dovesse servire a fini sociali e di pietà. 

WOLLEMBORG. Il popolo la respinse. 
LUZZATTI. Fu respinta da uno dei più liberi 

popoli del mondo; perchè il suo parlamento è 
sottoposto, in questi càsi, al referf!ttdum, _che 
ne annulla le leggi. • • 

WOLLEMBORG. Con grande maggioranza. 

LUZZATTI. Con grande maggioranza. Ma c'è 
di J?iù; poche settimane or sono i labouristi 
inglesi chiesero alla Camera dei Comuni di 
assegnare un giorno, non per proporre la im­
pos"ta sul patrimonio, ma per discuterla; la Ca­
mera dei Comuni non ha ancora trovato questo 
giorno. 

WOLLEMBORG. Lo troverà! 
LUZZATTI. E se lo troverà la respingerà. 

Noi, onorevoli colleghi, abbiamo avuto il co­
raggio, perchè non voglio dire la petulanza 
:finanziaria, di promulgare questa imposta per 
decreto-legge, e non abbiamo neppure udito 
subito quell'uso della mormorazione che il pre­
sidente del Consiglio ·consente ai cittadini ita~ 
liani (ila1Aitcì). 

WOLLEMBORG. Quella magari sì, ma si, 
paga però. 

PRESIDENTE. Sono state elevate proteste 
anche in quest'aula contro questa enorme vio­
lazione delle buone norme costituzionali, che 
è l'imposizione di tasse per decreto-legge. 

LUZZATTI. Onorevole presidente, noi ci cor­
reggemmo a viqenda alcuni errori, stia attento 
a quello che dico è allora vedrà che non merito 
questo rimprovero (-viva iladtcì). 

PRESIDENTE. Permetta, onorevole Luzzatti, 
ella scorge un rimprovero che non è nelle mie 
parole. 

Io tenevo a constatare il fatto che il Senato 
non aveva mancato di protestare. 

LUZZATTI. E allora la ringrazio: È i11ir,os­
sibile che noi siamo divisi! Non c'è che una 
salvezza per sistemare il bilanci~: l'economia. 

WGLL~MBORG. Anche le imposte ! 
LUZZATTI. Cosa c;liceva? 
WOLLEMBORG. Anche le imposte! 
LUZZATTI. Continueremo: la. conversazione 

a parte. 
Due cose raccomando vivamente al mini­

stro delle finanze e veramente gravi. Nelle 
poste, nelle ferrovie non si ~ono fatti ancora quei 
tagli risoluti, netti, dei quali si ha maggiore 
necessità; perchè am~etto che 600 milioni di 
disavanzo n(}lle poste, fossero · un numero esa­
gerato quale lo denunziava il relatore della 
Camera.·. 

Tufo nonostante i tagli • fatti, le poste supe­
rano ancora, e forse notevolmente,· i 300 mi­
lioni di disavanzo. E prego anche l'onorevole 
ministro . delle finanze e del tesoro di conside-
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rare che avveng·ono delle strane sorprese nelle 
previsioni delle economie: quante volte sp~­
ravo di averne ottenuto dei milioni e non rac­
colsi, nei primi tempi, che delle centinaia di 
migliaia di lire ! 

Ma vi è poi la gravissima questione delle 
ferrovie! Lessi con grande attenzione quella 
parte della relazione del mio amico onorevole 
Fèrraris presidente della Commissione del bi­
lancio, che riguarda le ferrovie: l' onorev~le 
Ferraris mi addita con la mano destra l'ono­
revole Bianchi come autore di quella parte 
della _relazione: io dico che gli autori sono 
tutti e due, perchè lei _onorevole Ferraris vi 
ha portato quel criterio economico saldo che 
reca nei suoi studi, e l'altro, bisogna che lo 
riconosciamo, in questa materia è il più com­
petente, è il maestro di coior che sanno. Noi 
lo abbiamo udito qui in 8enato per la prima 

. volta determinare il carattere e la misura del -
l'enorme disavanzo: il suo disc~rso non fu im1-·· 
tile, però a lui toccò una strana ventura~"'Quando 
le Ferrovie di Stato erano in piccolo avanzo 

• h ' cos1cc è coprivano una minima parte, oltre 
le spese, del capitale concorso a costituirle 

- , ' 
quale cenno di future sistemazioni, egli era 
direttore g·enerale delle ferrovie, e durante la 
guerra continuò questa felice condizione di cose. 
Ma un ministro litigò c0n lui, ebbe ragiÒne di 
lui ed egli usci dalla Direzione Generale con ' • 

danni gravissimi per le ferrovie, perchè se 
fosse continuata la sua opera questa ruina non 
sarebbe accaduta. (Applausi). • 

E anche u,n secondo c~so strano gli è ofa 
accaduto e fu dopo il discorso suo in Se­
nato. Non se ne abbia a male, onorevole Bian­
chi, avrà tanti che dicono male di lei· lasci ' • 

almeno che uno pubblicamente ne dica bene ! 
Dunqlle dopo il discorso fatto in Senato, ·dopo 
le acclamazioni che il Senato aveva voluto 
dedicargli ·per la insig·ne competenza associata 
alla insigne modestia, una Commissione di vi­
gilanza benemerita che· egli presiedeva e alla 
quale aveva attinto molti di quei dati e molti 
di quei consigli che noi ascoltammo in Se­
nato, fu sciolta. Cosi due volte egli è morto 
per risorgere in gloria q11i d'entro! (Approva­
zioni vivissime). 

(L'oratore si rivolge all'Ufficio centrale). 
Calmatevi, so . che mi seguite in questo ap­

• plauso. 

Il disavanzo delle poste e delle ferrovie non-
• ' -

ostante le economie notevoli fatte dalla natura 
e dall' .Alto Commissario delle ferrovie, dalla 
natura perchè sono diminuiti i prezzi del car­
bone e di altre cose. 

·vvOLLEMBORG. Il c~rbone aumenta. 
LUZZATTI. È vero perchè adesso abbiamo 

la Ruhr che sco_Ìnoda tutti, tranne l'Inghil­
terra..... lo calcolo, e potrei calcolarlo di più, 
ma bisogna essere modesti, sui 900 milioni, 
insieme alle poste (600 per. le ferrovie, 300 per 
le poste). So che potrei portare il disavanzo 
delle ferrovie più in alto, espon~ndolo in con­
formità alle considerazioni gravissime fatte 
nella relazione Ferraris, e specialmente preve-

-. dendo che le speranze delle entrate, ottenute 
con l'aumento delle tariffe, non saranno quali 
si attendono. 

Per le poste la manipolazione delle economie 
è in corso:· speriamo che quanto non si è fatto 
ancora si farà. E qui addito all'onorevole ·mi­
nistro delle finanze e del tesoro, perchè lo dica 
al collega delle . poste, il lavoro scrftto da un 
uomo competente: Celestino Arena, il quale 
esamina tutto questo disavanzo con cura acuta 

' studia anche 11 modo di toglierlo in breve 
tempo. Ho letto con attenzione quel hvoro • 
e mi pare abbia -ragione, cosa non facile in 
questa materia; perciò passo oltre e mi fermo 
sulle, ferrovie, per fare al Senato- ed al mini­
stro una proposta. 

Nei documenti finanziari pubblicati dall' on~­
revole ministro De t3tefani per il febbraio 19·23 
si indicano 215 mila agenti, che costano 2 mi­
liardi e 365 milioni. Questi si sono alquanto 
diminuiti dal febbraio ad oggi; perchè come 
ho detto, delle economie, anche coraggiose, si 
fanno. Ma si devono ridurre almeno di altri 
30 mila questi agenti e quando penso che fu 
l'opera di pochi anni questa elefantiasi nel pere 
sonale, e vi furono ministri e direttori generali 
che riempirono di inutili elementi le ferrovie - ) 

quando penso ad errort è_2sì fatali, imperdona-
bili e inesplicabili, io spero chè, poichè gli 
uomini hanno perdonato ai peccatori, non per­
doni cosi facilmente il Cielo, e abbiano al­
meno una dimora nel Purgatorio! 

TToci. All' inferno ! ,. 
LUZZATTI. L'inferno· è troppo; io non sono 

cosi crudele. (Ilarità). 
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Ora come si provvede? Prego il Senato di 
ascoltare attento questa mia proposta. Come si 
provvede alla diminuzione di 30 mila agenti I 
che è il minimum, necessario? Occorre ·licen­
ziarli rapidamente, come rapida fu l' assun- j 
zione o si deve sospendere per sei anni ogni 
nuova assunzione? Ma in sei anni, anche so­
spendendo le nuove • assunzioni, si dovrebbe 
spendere più di 900 milioni prima ch~ _ __!a na­
tura e le contingenze possano operare la ne­
cessaria riduzione. E in questi sei anni, come 
risulta dai conti e dalle considerazioni, le quali 
allegherò al discorso- ed é inulile dirle qui al 
Senato, ci peserebbe un aggravio di oltre 900 
milioni. (Allegati I e II). 

. . 
.In questi tempi di disoccupazione non lieve 

é cosa grave mettere s_ul lastrico 30 mila fer­
rovieri~ che hanno già la loro casa, perché ab­
biamo procurato a molti di essi· la casa popo­
lare, che hanno la loro· famiglia raccolta e 
contenta e non troverebbero facilmente un'al­
tra occupàzione, l'Italia soffrendo il male di 
tutti i paesi, la disoccupazione. D'altra parte 
l'Erario non può sopportare questo carico. Siamo 
messi dunque fra il dilemma, di mandarli via • 
rapidamente, un atto di durezza necessaria 
(ma non cessa di essere assillante) o aspet­
tare che operi la natura in sei· anni, cari­
cando il bilancio di un peso che non può soste­
nere. E allora mi rivolgo ai ferrovieri, che hanno 
stipendi maggiori degli altri impiegati civili, 
e dico che è· nel loro interesse acèettare la mia 
proposta di una riduzion.e del 7 per.cento in me­
dia degli stipendi. Ho qui i calcoli, condotti con 
suffièiente diligenza, i quali conducono a que­
sta conclusione, che i trentamila ferrovieri 
ri.marrebbero in ufficio, e colla trattenuta in 
media del 7 per cento lo Stato nei sei anni 
della lenta loro liquidazione riscoterebbe forse 
più che licenziandoli subito colle agg·iunte di 
provvedimenti finanziari confortato_ri. 

Faccio appello all'interesse di tutti i licen­
ziandi e al loro spirito di _umana solidarietà; 
la sventura di essere mandati via può cogliere 
tutti, anche quelli che restano nell'esordio dei 
licenziamenti. Quindi è un mutuo so?corso, nel 
quale la buona azione costituisce anche un 
buon affare. Con questo 7 per cento si racco­
glie ogni anno la somma di 165 milioni, che 
in 6 anni darebbe quei 990 milioni che si ac­
quisterebbero sùbito· licenziandoli. 

E allora, onorevole ministro, proviamo a 
persuadere i ferrovieri di compiere questo sa­
crificio, che non nuoce all'erario, li fa colla­
boratori della Finanza, mentre non soffrono 
l'immediato, asprò licenziamento. Io non so se 
mi sia spiegato chiaramente. 

Voci. Si si. 
LUZZATTI. Non è difficile la realizzazione; 

perché c'è un Governo per q_uella cosa; e non 
è equo còntiùuare a percepire stipendi più 
alti di altre professioni. Non domando al mi­
nistro delle finanze e del tesoro una pronta 
risposta. Qu~sta potrebbe essere un rifiuto e 
sarebbè temerario; potrebbe essere un con­
senso e sarebbe temerario anch'esso. Ho me­
ditato la proposta profondamente; ne ho fatto 
cenno anche ad alcuni ferrovieri, ai quali age­
volai la costruzione della ca~a, e continuerò a 
studiarla per migliorarla. 

Uniamo tutte le forze per raggiungere un 
alleggerimento del carico del bilancio, che è 
insopportabile I (Applausi). 

E qui, onorevoli Ooileghi, vi sono due punti 
ancora, che voi mi consentirete non di esaminare 
a fondo, come meriterebbero, ma di accennare 
al Senato. Uno • riguarda la circolazione e il 
cambio, l'altro riguarda i nostri debiti. Qnale 
dei due desiderate che tratti per primo-? 

Voci. Scelga lei. Altre 1.,oci: i debiti, i debiti!. 
LUZZATTI. Io ascoltai con molt_a attenzione 

il discorso pro:qunciato al Senato dal Pesidente 
del Consiglio, nei punti molteplici nei quali 

· consentivo e quando dissentivo. E specialmente 
fissai la mia mente su quelle dichiarazioni gra­
vissime che riguardano il progetto italiano per 

. le riparazioni, e sulla risposta inglese· intorno a 
1 questo progetto italiano per la parte che inte-
1 ressa la patria nostra, perché mi guarderei 

bene (i1e ho parlato troppo) di discutere dei 
nostri infelici trattati di pace. . 

Il presidente _del Consiglio ci disse che egli: 
« a Londra aveva proposto cli ridurre il debito 
tedesco a 50 miliardi di marchi oro ». Co111 e 

. voi sapete, la prima cifra era di 132 miliardi; 
come voi sa.pete in questa cifra di 132 miliardi 
l'Italia aveva il 10 per cento, l'Inghilterra il 22 
per cento. 

Dio mi guardi dal non pensare altamente 
di quel popolo mirabile che è l'inglese, una 

; d~lle mag~iori e necessarie luci della civilth, i ma dobbiamo riconoscere che H suo territorio 
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non fu invaso1 mentre il nostro. porta ancora 
le ferite e i segni della distruzione; il mio amico 
Romanin J acur con grande competenza oggi 
l'indicava. 

E durante la guerra., e dopo, vi furono i rialzi 
del carbone, i ria.lzi dei noli e di tante altre 
cose di cui guell' eletto e ricchissimo popolo ha 
il monopolio, il privilegio o quantita notevoli; 
e ben si può dire che non sia stato ancora fatto 
il conto cli ciò che ha guadagnato, cli quanto 
ha perduto; se si facesse, non credo che esso si 
sia impoverito. Lo attestano anclle i 101 mi­
lioni in sterline di avanzo nel suo bilancio! 

Per l'Inghilterra il 22 per cento, per noi il 
10 per cento ... perchè voi avete le garanzie au­
striache, ci si rìspose; nei trattati che sL sono 
fatti sono fissate quote notevoli che r Austria, 
l'Ungheria ecc. ecc. pagherebbero all'Italia. 

E in verità, onorevoli colleghi, quando si ne­
gozia va si sapeva bene in quali condizioni erano 
q nei paesi. E io rischio una dichiarazione che 
mi porterà del danno a dirlo, ma credo che 
quando entrammo in guerra, dato che uscivamo 
da un'altra guerra, date le nostre condizioni 
economiche quali più volte ho considerate, 
tanto inferiori a quelle dei nostri alleati, l'Im­
pero Britannico in un anno d'entrata rac('J)­
glieva quasi tutta la nostra sostanza prima 
della guerra; la Francia ha almeno il doppio 
della nostra ricchezza e adesso eoll' Alsazia e 
la Lorena, ha acquistato i paesi del ferro e di 
altre materie fecondatrici. 

Voci: E le colonie? 

LUZZATTI. Lasciamo le colonie che soi10 un 
aggravio oltre che un bene; e parliamo dei be­
nefici assoluti; ma delle colonie che dovrei dire 

. rispetto all'Inghilterra, la quale ha preso quasi 
tutte le colonie,· che aveva la Germania? Ma 
colle vostre amabili interruzioni mi fate per­
dere il filo del periodo. Penso che abbiano 
avl1to ragione le Commissioni della Camera di 
finanza e degli esteri, quando raccomandammo 
concordissimi al ministro Sforza, non so se sia 
presente, e all'onorevole Meda, allora ministro 
del tesoro, quando raccomandammo che an­
dando a Londra sostenessero questa te$i, votata 
all'unanimità, che 22 + 10 = 32 si dividesse 
per metà; 16 per uno. 

E non era domanda indiscruta, era discreta 
come quelle che deve fare sempre l'Italia; ma 

anche quando fa le domande discrete si risponde 
con offerte indiscrete per la loro piccolezza. 
(Applausi). 

E pensare, onorevoli colleghi, che queste 
questioni si decidevano allora all'unanimità di 
voti e bastava il nostro rifiuto per fare arre- ,. 
stare i benefizi degli altri. ( Connnenti). • 

Ora il presidente del Consiglio ci disse che 
egli accettava a Londra la ripartizione dei pa­
gamenti tedeschi secondo le quote di Spa, per 
le quali la quota italiana sarebbe stàta di 5 
miliardi di marchi oro. Difatti il 10 per cento 
dei 50 miliardi di marchi oro fa 6 miliardi, 
come ne faceva 12 o 13 col 132 fissati prima. 
Inolt.re il presidente del Consiglio stabili vn, il 
pagamento di una parte dei buoni C mediante 
i valori corrisposti dagli altri Stati ex-nemici, 
e mediante l'annullamento di una parte cli 
detti buoni uguale all'importo del debito verso 
l'Inghilterra, che sarebbe rimasto così annul­
lato; la restante trancia dei buoni C sarebbe 
stata .impiegata nei riguardi del debito verso 
l'America. 

Ammetteva la presa cli pegni economici a 
garanzia dei pagamenti tedeschi. 

Io dico in verità che se la domanda del Go 
verno italiano fosse stata accolta, con rassegna­
zione, avremo potuto approvarla. Si finiva que · 
sta questione del debito con l'Inghilterra che 
risorge ogni giorno e ha una gravita straor­
dinaria. 

Quando pensate che la metà delle nostre ri­
serve in oro non è più in Italia, ma è alla 
Banca d'Ing11.ilterra, e che l'Inghilterra aveva 
chiesto, e io rifiutai, che doyessero garantire 
tutti i prestiti, non solo i primi, come era sta­
bilito, è evidente la necessita di finire questa 
vertenza, di riavere il nostro oro. (ilpprova­
zioni). 

Così si an:Q.ullava quel debito, e si copriva 
una parte del debito con ,gli Stati Uniti, che 
il ministro De Stefani disse nel suo discorso di 
Milano che bisogn_erà pagare. Anche se questo 
avverrà, sarà con lunghe more. Con lunghe 
more,: non tutto, ma una parte si potrà pa­
gare, perché è spèrabile che quando avverranno 
le scadenze, non vi sarà più il cambio quale 
ora. è, altrimenti i 23 o 24 miliardi di debito 
calcolato cogli interessi· bisognerebbe moltipli­
carli per 4 e allora vi lascio pensare quale sa­
rebbe la situazione del nostro paese, con quasi 
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100 miliardi di debito interno e con questo 
clebito all'estero!. .. Oh! non basterebbero le 
economie che abbiamo immaginato. Ci pense­
ranno i posteri, si usa dire; ma quando si pensa 
al carico enorme dei bilanci per gli interessi 1 

noi sia.mo i posteri cli noi stessi. ( Viva ilarità 
e applausi). 

Ebbene che cosa rispose l'Inghilterra? È da 
rallegrarsi che il presidente del Consiglio abbia 
esposto nettamente la questione. Udite:« la quota 
italiana, cli ri parnzi o ni eh e i 1 progetto i Utlia no 
- quello fatto dal presidente del Consig·lio -
fissava in cinque miliardi di marchi oro, si 
riduceva nel progetto ing·lese a meno della 
m eth. Mentre ann u !lava i b"cwni C, si a boli va 
con nostro cfa.11110 1 da un lato la solidarieth te­
desca sui debiti minori ex-nemici - ca.pite la 
gravith di questo - e si rendeva impossibile l'ese­
cuzione dell'accordo del marzo l!::l21 che assi­
curava seri vantaggi all'Italia sulla base dei 
buoni C. La maggior percentuale riservata sui 
17 miliardi rappresentanti gl'interessi cli mo­
ratoria, capitalizzati al 23, non poteva servire 
nei riguardi dei debiti americani1 dato il carat­
tere aleatorio cli questi 17 miliarcli » (sono di 
quei miliardi fluttuanti che svaniscono). E l'In­
ghilterra consentiva alla riduzione cli una parte 
dei suoi debiti, ma intanto si teneva i 500 mi­
lioni in oro che noi le avevamo dato a custo­
dia, in deposito, con strana arrendevolezza. 

Ora io credo che il Senato sarà concorde nel-
1' assqciarsi a questo voto: il rninimum delle 
clomi{ncle che l'Italia può avanzare e alle quali 
l'Italia si rassegnerebbe, è la proposta fatta a 
Londra dal Presidente del Consiglio1 respinta in 
nome dell'equità internazionale ... Quella pro­
posta con cui si riduceva, si annullava l'agg;ra­
vio che non ci spetta, perchè contrario ai duri 

· sacrifici, i quali proporzionati ai nostri mezzi, 
sono maggiori di quelli di tutti gli altri popoli! 
( Vive apprd'ta:tioni). 

Noi confidiamo che il ministro delle finanze 
riferirà questo nostro stato d'animo ttl ministro 
Presidente con quello stesso impeto con cui io 
lo feci ma.nifesto e col quale lo accolse n Senato. 
( Vivi applansi). 

E pei cambi non oso, per~hè ne ho ragio­
nato troppe volte e ne parlai abbnstanza a 
lungo al Senato nel mio discorso del 1921, non 
oso mettere innanzi tutta la gravità di questo 
problema. 

È certo che uno Stato potente nel 1916 si 
credeva sicuro dai cambi mal vagi e perciò non 
fu accolta una proposta che mirava a tempe­
rarli. Deve essere pentita oggi quella Nazione 
che, quantunque fos::ìe la prima poternm mone­
tarin dell'Europa, è afflitta mwh'essa dalla ca­
duta del franco. Nessuno avrebbe potuto imma­
ginare che potessesi colpirla. Essa, dal punto 
di vista monetario, era anche maggiore del­
l'Inghilterra. Alludo alla. Francia. 

11 Senato abbià la cortesia di seg·uirrni in 
questo rag·ionamento. 

Può essere (non posso cliscuLere questa que­
stione qui) che le leggi economiche elci cambi 
quali le abbiamo apprese nel grnnde libro 
di un eminente Cancelliere dello Scacchiere, il 
Goschen ( « On forcign exchange »), che le legg;i 
economiche operino anche quando una parte 
dei paesi hanno la 11101wta sana, una parte 
l'hanno ridotta al punto annichilatore della Ger­
mania e clell' Austria, e una terza parte infine 
si trovi in condizioni medie, come il nostro 
Paese, la Francia, la, Ceco-;:,lov;:techia, ecc. Può 
essere che le leggi econo-miche operino anche 
in que,-,ti casi spontaneamente. Io non discuto 
questa questione, dove avrei alcune obiezioni a 
fare; ma una cosa è certa, che quando all'm­
fuori dei ca..mbi internazionali (comprare e ven­
dere) appaiono dei fenomeni miracolosi (cercar 
della divisa1 quando la Germnnia deve pagare 
dei miliardi che sono all'infuori del gioco spon­
taneo dei commerci internazionali o cercare 
delle divise1 come fa l'Inghilterra rastrellan­
dole in Europa per pagare gli interessi dei de­
biti con gli Stati Uniti cl' America), intervengono 
fatti straordinari, non prevedibili e non pre­
visti dagli economisti, questi fatti chiedono dei 
provvedimenti eccezionali. 

Ora uno di questi provvedimenti si era sug­
gerito e fu accolto a unanimità dalla Confe­
ren~a di Genova. Presiedeva la Commissione 
:finanziaria l'Horne, il Cancelliere dello Scac­
chiere del Ministero liberale conservatore del 
Lloyd · George. La deliberazione. (ed era stato 
un onore dei del.egati italiani e del ministro del 
tesoro di allora l'aver raggiunto questo risul­
tato) determinava di convocare al più presto i 
rappresentanti delle banche d'emissione prin­
cipali cl' Europa, cercando di fare intervenire 
anche quella degli Stati Uniti d'America1 per esa­
minare tutte le cause straordinarie che stanno 
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fuori, lo ripeto, dalle regole del commercio in­
ternazionale, dipendendo da avvenimenti che 
l'economia non può prevedere. 

Vedete ora il caso curioso. I cambi di Eu­
ropa con l'Inghilterra sì aggravano. La lira 
sterlina cresce, per questi cambi con la Fran­
cia, con l'Italia, ma con gli Stati Uniti è al di­
sotto del punto chE: aveva toccato. Era arrivata 
a superare i 4 dollari e 75 centesimi; ora è tor­
nata ai 61 e 60 centesimi. Quindi noi abbiamo 
oggi (e s·e combineremo con la Germania lo 
avremo anche poi) due grandi rastrellamenti 
di cambi, all' infuori della cerchia naturale 
degli affari, e perciò i nostri paesi troveranno 

• più alto il loro cambio, più dma la loro situa­
zione monetaria e più aspri anche i prezzi delle 
cose, per quella parte che il rincarimento 
dei cambi prende nell'inasprimento dei prezzi 
di · tutto quanto è • necessario alla vita~ Ma 
quella convocazione deliberata a unanimità 
al Congresso di Geno".:a e che si era de­
ciso dovesse farsi subito, quella convocazione 
non si è mai n.vuta. Chi è che la dimenticò ? 
La dimenticò l'Italia, la più interessata? La 
dimenticò la Francia? La dimenticò l'Inghil­
terra, che presiedeva col suo Cancelliere dello 
Scacchiere? La Commissione doveva esaminare 
anche il progetto di chèques comuni alle Banche 
di emissione, il che era già deliberato, su mia 
proposta, nella riunione delle banche minori 
di: emissione a Brnxelles prima della guerra. 
Io vorrei che il ministro delle finanze e del 
tesoro ripigliasse questa questione, oggi più che 
mai indispensabìle ad esaminarsi. 

Perchè la questioùe dei cambi, tanto se dob­
biamo pagare come se non dobbiamo pagare i 
nostri debiti all'estero, diventa og1ii gforno più 
grave per il nostro paese. È inutile dirio a voi 
che ne siete maestri. E con queste osserva­
zioni, sulle- quali invoco l'attenzione e le ri­
sposte del Governo, pongo fine al mio dire. 
Quando vedo i pericoli della situazione estera, 
che si' fa ogni giorno, per novità di casi, pau­
rosa, quando vedo cosa avviene in Bulgaria, 
cosa può avvenire negli altri paesi balcanici, 
i quali in fondo hanno perduto tanto che non 
hanno più nulla da perdere a fare la guerra 
(vi sono dei popoli che possono unirsi tra loro 
per disperazione e tentare grandi calate a uso. 
della fine dell'Impero romano . . . non hanno 
null[l, cfa perdere) quando vedo le difficoltà 

gravissime per risolvere il problema delle ri­
parazioni, che tutti qua11ti noi sentiamo urgen­
tissimo, credo che si debba affrettare la siste­
mazione dei nostri problemi interni. La Ger­
manià la si deve costringere a pagare Giò che 
deve pagare, nei limiti della possibilità ed è 
perciò che approvo fa proposta del Presidente 
del Consiglio, che da 162 miliardi scendeva a 50, 
ma ricordandoci che c"è anche l'Italia invo-

. cante tutte quelle altre guarentigie, che sinora 
non si vollero consentire. 

Quando le condizioni dell'Europa so1io così 
gravi" e influiscono. sulla pace e sui mezzi eco­
nomici dei paesi che vogliono la pace, voi 
vedete la necessità in cui siamo, non· potendo 
impedire i guai che possano venire dal di 
fuorf, di solle?itare con la massima energia 
quella guarigione radicale della nostra finanza 
e della nostra economia nazionale, il -cui ri­
tardo varrebbe a perdere quei pochi momenti 
ancora a nostra disposizione per riacqùistare la 
salute nazion:ale. 

Quandò io ho udito qùi in Senato degli ora­
tori autorevolissimi parlare con grande compe­
tenza sulla situazione dell'agricoltura e delle 
Opere pie; specialmente nel discorso dell' ono­
revole Niccolini, che ci ha tutti sorpresi, addo­
lorati e umiliati nel rivelare a che punto era 
giunta la so1jratassaiione sui terreni (mi di­
spiace, che se l'è pigliata con le assicurazioni 
sociali le quali non supponevano che si po­
tesse giungere fino a quel punto ... ) 

WOLLEMBORG. Stucluisse op01~tet! 
LUZZATTL Già su questo argomento ha do­

mandato la parola il collega Ferrero Di Cam-· 
biano, che è benemeritissimo di queste provvide 
istituzioni, e ne ,parlerà con più competenza 
di me. . . Quando ho udito esporre al Se-

t nato i bisogni urg·enti dell'agricoltura, mi as-
i socio di tutto cuore, ma avverto che ve ne è 

uno anche più urgente, perchè dalla sua solu­
zione dipende la possibilità di curare i mali 
di tutti gli altri organismi economici sofferenti. 
Se l'Italia, per non arrestare i suoi pagamenti, 
dovesse adoperare nuove emissioni di carta 
moneta, tutto sarebbe finito. Se l'Halia può av-

. viarsi al pareggio e dare la fiducia che vi giun­
gerà, allora. -anche· tutte le forze economiche 
del paese si rialzeranno e respireranno e si 
potrà chiedere al Governo di provvedere al 
principale alleviamento, quello dell'agricoltura. 
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ì\Ia prima del pareggio del bilancio ogni altro 
sforzo è vano. 

La nostra malattia è così grave perchè si con­
giunge con tutte le altre malattie, ma non la cu­
reremo efficacemente se non salviamo il pareg­
gio del_ bilancio. Questo augurio che il ministro 
consegua il pareggio, e insista in tutt11, la impo­
polarita cli cui deve ricoprirsi per raggiungerlo1 

mi acqueta sperando non lontano il giorno in 
cui il coraggio e la competenza tecnica ci da­
ranno quella fortuna1 la quale finora ci è 
mancata. (Applausi vivi; generali congratula­
zioni). 

ALLEGATO I. 

Aprile 1923. 

215.000 ag<'!nti e.ostano 2.365.000.000, si deve riclurl'e 
• il numero degli agenti a 185.000. 

La diminuzione di 30·000 agcmti jrnò essere otte­
nuta: 

o con licemliamenti rapidi, come rapide furono le 
assunzioni; 

o èol sospendere per 6 an11i ogni nuova assun­
zione. 

Quest'ultimo provvediment.o equjvalo a continuare a 
gravare il bilancio di un onere cli lire Bi.\0.000.000 per 
il io anno. 

L. 55.000.000 pel 6° anno 

ossia in media L. 166.000.000 che per 6 • anni equi_vale a 
990.000.000. 

È giusto che tale onere sia paga,to dai contribuenti'? 
Non sarebbe bono che ,i ferrovieri avessero (per spirito 
di mutualità) a sostenerlo subendo per 6 anni una trat­
tenuta. del 7 per cento sui loro emolumenti? 

0.07 X 2.BG5.000.000 = 165,550.000. 

ALLEGATO II. 

Sul disavanzo delle Poste più di trC:Jcento milioni 
(fra le entrate e le spese), mentre nel bel tempo antico 
le Poste avevano 1Ì.n'ecceclcnza attiva, invoco la testi­
monianza del sènatore Mazziotti, che era il mio egregio 
collaboratore quando teneva l'Interim clel Ministero deUe 
Poste per mondarlo da spese inutili ; rieorclo gli sforzi 
fatti insieme, non senza effetto felice, per crescere l'avanzo 
di quel servizio. Tacerò su questo argomento, perchè 
un uomo egregio, Celestino Arena, ha dettato ora una 
memoria notevole sul disavanzo delle Poste e dei Ser­
vizi postali e sul modo di eliminarlo. 

Ma le clifficoltit nrngg'iori e resistenti anello a curo 
coraggiose iniziate dall'Alto Connn.issario, si annidano 
nell'eserci½io delle ferrovie. Nè conviene mai dimenti­
care che il disavanzo postale fra tre e quattrocento mi­
lioni all'anno,. quello dell'esercizio ferroviario in cinque­
cento o seicento milioni all'anno comprese le linee dei 
paesi redenti (perchè forse si esagerarono gli aumenti 
delle entrate) si aggirano intorno a novecento milioni di 
lire), e se la. nostra volòntà sia. ferrea, cioe all'altezza dei 
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mali, questo vergognoso disavanzo, frutto di alti prezzi o 
anche di errori imperdonabili dei Ministeri passati, che 
nelle ferrovie accumularono nomino 11011 necessarie per 
almeno quaranta miln agenti (persino con mag·gior pro­
digalità cli quella usata dalle Poste), pli.ò al più presto 
spa.rire, come lo ha dimostrato ]Uccarclo Bianchi, in 
queste materie il maestro cli coloro che sanno. 

E qui mi si consentano due preliminari osservazioni. 
Una è che - l'esercizio cli Stato, il quale sostenne egre­
gianrnnte l'Italia in guerra, non cm in disavanzo, clava 
anzi un piccolo margine di eccedenza attiva, col quale 
si pag:wa una minima parte clell' interesse del capitale 
per la costruzione delle ferrovie. L'altra osservazione è 
che se ::;i vuol còncedere le forrovie a compagnie pri­
Aate, lo si faccia per evitare contratti leonini, dopo cli 
aver purgato l'esercizio cla tutte le spese inutili ed ec­
cessive. 

E vengo al dolente tema, quello del personale fer­
roviario, nel quale mi permettei di sottoporre all'esame 
del Governo una propostn, senza chiedere una rispo­
sta; solo desidero che si mediti a fondo dei ministri 
competenti. Prendo i (lati del febbraio 1923, che però 
mutano continua.monte per effetto degli iiiizi,lti licen­
ziamenti. (.;\nei clati dànno i seguenti trnrnmi: duecento 
quindiei mila agenti costano due miliardi troccmto ses­
santacinque milioni; la soln diminuzione di trentamila 
agenti (che rappresenta un rnini?no) riducendo il perso­
nale a centottantacinque rni1a, può essere ottenuta con 
licenziamenti rapidi, come fnrono rapide le assunzioni, 
o col sospendere per sei anni ogni nuova nomina cli 
agenti ferroviari. ì\fa l'ingente disavanzo nostro non può 
attendere sei anni con un aggravio in bilancio di un 
onere cli trecentotrenta milioni pel primo anno, cli cin­
quantacinque pel sesto anno, ç;ioè con una media annua 
cli carico insopportabile cli centosessantasei milioni equi­
valente per sei anni e novecento11ovantn milioni. 

E cosa triste, dolente, foTse anche impolitica, il li­
cenziamento improvviso di trentamila agenti che hanno 
le loro famiglie, le loro case popolari, lasciandoli snl 
lastl'ico in un momento cli g·rave disoccupazione; però 
è egualmente impossibile pel bilancio di aspettare sei 
anni n,ggravn.ndolo di quasi un miliardo. E allora per­
che gli stessi ferrovieri avvinti da spirito di solidarietà 
e cli ilrntualità non potrebbero ossi assumersi questo 
carico, colla trattenuta in media del setto per cento 
sugli stipendi? Si avrebbe un'economia annua di cènto­
sessa.ntacinque milioni cinquecentocinquanta mila lire, 
corrispondente alla spesa accennata sopra (0.07 molti­
plicato per 2.365.000.000.= 165.550.000). 

Q1rnsto atto cli reciproca assicnrnzione, che compi­
rebbero i fe1T0Yieri, sarebbe un_ buon affare per ognuno 
di loro che può essere colpito dal licenziamento e co­
stituirebbe uua buona azione. E poichè -non eosserob­
bero i licenziamenti straorclìnari degli inetti e dei col­
pe\'oli, la trattenuta ciel SC:Jttc per cento diminuirebbe e 
potrebbe diminuire anche colpendo un po' più le mag­
giori ri11rnn0razioni, un po' meno le minori. Per tal guisa 
lo Stato offrirebbe a tutti gli agenti buoni 1a pace con 
non gravi sacrifizi. 

Io, prevedo t11tte le obbiezioni, ma a tutte si può 
rispondere con questo dilemma: il vecchio metodo oscilla 
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fra gli immediati licenziamenti, terribili per i colpiti nei 
loro effetti morali e finanziari o l'attesa di sci anni con 
un nggrnvio insopportabile pc! bilancio dello Stato. La 
mb proposta liber;i, nello stesso tempo l'Erario e gli 
agenti ferroviari, sottopoucncloli a un sacrifizio salvatore 
per quelli che sarel,bcro lil'.cnzi,11,i, sopportabile per qudli 
che rimarrebbero e rirn;i,rrelJbero anch'essi, scuz;i, l;i, nuov;i, 
proposta, fra le angosciose incertez:,,,c di un snccessi,-o 
licenziamento. Poichè tutti clolJbiarno persuaderci che il 
periodo cli 1rno,-e impostlò è. chiuso, non rimane allo Stato 
altnt salvc:,,,za che il eoraggio dc!lc più dure economie, 
collegato co]J;i, fortnna della risorgente potemm econo­
miea della Nazione. E chi si rifiuta ogg·i n.i piccoli sa­
crifizi per la salute cornnue, don·it domani sicurnrne,nte 
soffrire, ben più! I saerifizi tollernbili salvano dalla. rovina 
o almeno da maggiori g·nai, e,ffotto cli codardi indugi. 

Affido queste idee alla prudenza cle,l Governo, al­
l'oculato patriottismo dei feriovim-i. 

Nomina di scrutatori. 

PRESIDENTE. Estraggo a sorte i nomi dei 
senatori che faranno ~o spoglio delle schede. 

Sono sorteggiati i senatori Taddei, D' .Alife, 
D'Andrea, Della Noce, Pitacco. 

Chiusura di votazione. 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione 
a scrutinio segreto. 

Invito i senatori sorteggiati a voler procedere 
allo scrutinio. 

(I senatori scrutatori procedono allo spoglio 
delle schede). 

Haùno preso parte alla votazione i senatori: 

Agnetti, Albertini, A mero D' Aste, Ancona, 
Artom. 

Baccelli, Badaloni, Barbieri, Battaglieri, Bel­
lini, Berenini, Bergamasco, Bergarnini, Beria 
D'Argentina, Berio, Bertetti, Bianchi Riccardo, 
Biscaretti, Bocconi, Bollati, Bonazzi, Boncom­
pagni, Bonicelli, Borea D'Olmo, Borsarelli, Bo­
selli, Bouvier, Brandolin, Brondi, Brusati Ro­
berto, Brusati Ugo. 

Cagnetta, Cagni, Calabria, Calisse, Campello, 
Campostrini, Canevari, Capaldo, Capotorto, Ca 
rissimo, Casati, Cassis, Castiglioni, Cataldi, Ce­
-falo, Cefaly, Cencelli, Chiappelli, Chimienti, 
Cimati, Ciraolo, Cirmeni, Cito Filomarino, Ci­
velli, Clemente, Cocchia, Colonna Prospero, 
Conci, Corbino, Corradini. 

Da Como, D' Alife, Dallolio Alberto, Da1lolio 
Alfredo, D'Andrea, De Amicis Mansueto, De 

Blasio, De Bono, De Cupis, Del Bono, Del Giu­
dice, Della Noce, Della Torre, Del Pezzo, De 
Novellis, Di Brazzà, Di Frasso, Di Robilant, 
Di Sant'Onofrio, Di Terranova, Di Trabia, Di 
Vico, Dorigo, D'Ovidio Enrico, D'Ovidio Fnm­
cesco, Durante. 

Fadda, Faelli, Fano, Ferraris Carlo, Ferrero 
Di Cambiano, Foà, Fradeletto, Francica Nava, 
Fratellini. 

Garofalo, Garroni, Gentile, Giardino, Gioppi, 
Giordano Apostoli, Giunti, Gonzaga, Grandi, 
Grassi, Greppi, Grossich, Guala, Gualterio, 
Guidi. 

Imperiali, Ing·hilleri. 
Lamberti, Lanciani, Leonardi Cattolica, Li­

bertini, Lusignoli, Luzzatti. 
Malaspina, l\fango, Manna, Marescalchi Gra­

vina, l\fa,riotti, Mcirsaglia, Martinez, 1\fartini, 
]'vlartino, :ì\fattioli, Mayer, Mazza, 1\fazziotti, 1\faz­
zoni, Melodia, Mengarini, Milano Franco D' A­
ragona, Molrnenti, Montresor, 1\Iorrone, :Mor­
tara, Mosca, Mosconi. 

Nava, Niccolini Pietro. 
Paglia.no, Pais, Palummo, Pansa, Pantaleoni, 

Pantano, Passerini Angelo, Pavia, Peano, Pe­
cori Giraldi, Pellerano, Perla., Persico, Pesta­
lozza, Petitti di Roreto, Piaggio1 Pian"igiani, 
Pigorini, Pincherle, Pironti, Pistoia, Pitacco, 
Placido1 Podesth, Poggi, Polacco, Porro, Pozzo, 
Pullè. 

Rajna, Rava, Rebaudengo, Resta Pallavicino, 
Ricci Corrado, Riclola, Rolandi-.Ricci, Romanin­
J acur, Romeo delle Torrazze1 Rossi Baldo, Rossi 
Giovanni, Rossi Teofi.101 Ruffini. 

Salata1 Sanarelli, Sandrelli, Sanjust di Teu­
lada, Samminiatelli, Santucci, Scaduto, Scalori1 

Schanzcr, Scialoja, Sechi1 Setti, Sforz1:t, Sili, Si­
nibaldi1 Soderini, Spada, Supino. 

Tacconi, Taddei, Tassoni, • Tecchio1 Tittoni 
Romolo1 Tivaroni1 Tolomei, Tommasi, Torlonia, 
Torrigiani Filippo, '.Ft:>rrigiani Luigi; Triangi. 

Valenzani, Valerio, Valli, Valvnssori-Peroni, 
Vanni, Venosta, Vicini, Viganò, Vigliani, Vi­
g~ni, Vitelli, Volpi, Volterra. 

Wollemborg·. 
Zippel, Zuccari, Zunino. 

Ripresa della· discussione, 

PRESIDENTE. Riprendiamo • la discussione 
sull'esercizio provvisorio. 
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SFORZA. Domando cli parlare per fatto per­
sonale. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

SFORZA. Ho chiesto la parola per fatto per­
sonale ma la terrò per brevissimo tempo1 poi­
chè, in realtà, più che di un fatto personale si 
tratta ... 

LUZZATTI. Un fatto personale dolce. 

SFORZA ... di rettificare un punto di storia: 
in q nesto campo, del resto, i fatti personali 
sono appena concepibili, perchè tutti quanti 
abbiamo le stesse idealità e gli stessi desideri. 
Il punto di storia che voglio chiarire è questo: 
può sembrare, e sembra an~he a me, che il 
10 per cento che fu ottenuto per le riparazioni 
dall'Italia sia poca cosa in confronto alle per­
dite e alle sofferenze che l'Italia ebbe durante 
la guerra, e che, per la sua scarsa forza eco­
nomica, furono t:-tnto piu crudeli di quelle dei 
nostri alleati. J\fa quando a Spa si dovette de­
cidere della ripartizione delle riparazioni, il 
Governo italiano si trovava di fronte a, dei pre­
cedenti che avevano per esso una gravissima 
importanza. In politica estera tutto si tiene ... 

LUZZATTI. Tutto si espia l 

SFORZA ... i Gabinetti si succedono e, fac­
ciano o non facciano la stessa politica, eredi­
tano il terreno preparato dai Gabinetti prece­
denti. Ora quello che era accaduto é che era 
per noi doloroso nel fatto delle riparazioni, era 
questo: durante i negoziati di Parigi il Presi­
dente \Vilson, all'inizio stesso della Conferenza1 

delibando in via ufficiosa per la prima volta 
il modo come risolvere la questione delle ri­
parazioni, sentenziò che all'Italia poteva ba­
stare circa il 6 per cento. L'autorità di ìVilson 
era a quel tempo onnipotente. 

LUZZATTI. Era fiumana! 

SFORZA. Non si potè o non si osò da parte 
del ministro degli esteri di • allora contestare 
questa pericolosissima affermazione del presi­
dente Wilson: essa rimase quindi negli Atti e 
voi sapete che nella politica internazionale certi 
atteggiamenti di alleati sono ancora più peri­
colosi di atteggiamenti di nemici quando si 
tratta di spoglie da dividere. 

LUZZATTI. Ma non fu accettata. 

PRESIDEN.TE. Onorevole Luzzatti non in­
terrompa: lasci che l'onorevole Sforza svolga 
il fatto personale. 

SFORZA. Non fu accettata nè rifiutata, ma 
questo bastò perchè coloro che avevano inte­
resse a che la parte altrui fosse misera, cre­
dessero, ed è così facile credere anche in buona, 
fede quando c'è il proprio tornaconto, che 
l' ItnJia potesse contentarsi del 6 per cento. 
(Commenti). Quando arrivai a Spa mi trovai 
di fronte a questa radicata opinione che all'Ita­
lia bastava il 6 o tutt'al più il 7 per cento, e 
se potei raggiungere il 10, e riconosco sarebbe 
stato desiderabilissimo fosse stata una cifra 

• maggiore, fu appunto perchè mi servii aspra­
mente - durante quattro interi giorni - di 
quelle minaccie di ostruzionismo che l'onore­
vole Luzzatti mi consigliava adesso; tali mi­
nacce, in realtà, erano meno decisive cli quello 
che egli creda, poichè nei Consigli supremi per 
le questioni che non toccavano in modo asso­
luto la sovranità statale vigeva una giurispru­
denza che foce.va sostenere ai più e più potenti 
che la maggior:Ln½a bastava. Tutti erano d'ac­
cordo contro le inattese pretese italiane perchè 
il nostro aumento significava una diminuzione 
altrui a cifre che si stimavano ornai acquisite. 
E che arrivassimo al 10, dopo aver rifiutato l' 8 
e il 9 successivamente offertoci, parve allora) a 
testimoni obietti vi, un insperabile successo. 
Quanto poi alle maggiori percentuali che ot­
tenni negli altri campi, è chiaro che nessuno 
cli noi s'illudeva sulle realtà economiche, al­
meno immediate, che se ne sarebbero tratte; 
ma non vi è dubbio che potevano apportare 
vantagg·i cl' influenza politica, e. quindi, succes­
sivamente, cl' infl uenzEl economica e non si po­
teva disprezzare questo contributo. 

LUZZA.TTI. Domando di parlare. 

PRESIDENTE .. A me pare chiuso l'incidente 
personale e non vedo che utilità ci sia a pro­
lungare una contestazione retrospettiva. 

LUZZATTI. Onorevole Presidente, io avrei 
diritto cli rispondere, ma poichè mi preme molto 
la sua tranquillità taccio. 

PRESIDENTE. In ogni caso sarà per la tran-
quillità di tutti e due! 

-ROLANDI RICCI. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. -Ne ha facoltà .• 

ROLANDI RICCI. Voglia il Senato conce­
. dermi un po' della sua benevola attenzione, 
anche se ho la sventura di dover parlare dopo 
che meritamente tutta l'attenzione del Senato 
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fu attratta dal mirabile discorso dell'on. Luz­
zatti. 

Domando una breve attenzione dopo un trien­
nale silenzio: il Senato può essermi indulgente. 
Poche cose d'altronde io ho a dire per espri­
mere il mio pensiero, che, essendo un pensiero 
chiaro, può trovare una facile manifestazione 
in parole altrettanto precise quanto concise. 

1 . Nella discussi on e sull' esercizio provvi­
sorio, che sta quasi per concludersi, si inserì il 
discorso del Capo del Governo, discorso espo­
sitivo dell'opera compiuta dalla assunzione del 
potere fino ad oggi e programmatico per l' av­
venire da oggi in poi. 

Sul contenuto cli questo discorso • credo mio 
diritto e mio dovere come senatore di dichia­
rare il mio giudizio, giacchè a mio avviso il 
dare il voto frworevole al progetto di legge 
dell'esercizio provvisorio perde oggi l'abituale 
contenuto inerente al voto medesimo. 

Lo perde infatti oggi o almeno a me così 
sembra : giacchè io troverei cl' una incon­
gruenza logica evidente negare, l'esercizio prov­
visorio, che vuol dire facoltà di ordinaria am­
ministrazione, ad un Governo al quale si è 
consentito l'esercizio dei pieni poteri. 

Ed ho chiesto appunto di parlare, onorevoli 
colleghi, perch<'l il gesto del voto potendo riu­
scire dubbio, la chiara motivazione ne deter­
minasse la portata e ne precisasse la intenzio­
nalità. 

Noi abbiamo udito venerdì dal Capo del Go­
verno parole lette e parole elette: le prime si 
riferivano alla politica estera, le seconde ri­
guardavano la politica, interna. 

2. Quanto alla politica estera, dichiaro la 
mia approvazione intiera alla politica estera 
seguita dal Governo ed- allè vedute alle quali, 
secondo il discorso di venerdì, · s'indirizza la 
sua opera attuale e tenderà la sua opera futura. 
È una politica di saviezza e di realtà; la quale, 
superate precedenti incertezze, assume con si­
curezza la tutela deli'interesse nazionale, tanto 
rispetto agli ex nemici di ieri, quanto rispetto 
:;i.gli alleati, che noi cordialmente desideriamo 
di considerare amici, ma alla cui amicizia non 
dobbiamo nè vogliamo sacrifièare gli iùteressi 
fondamentali e legittimi dell'Italia nel mondo! 
(Approvazioni). 

Il progressivo svolgersi di alcune situazioni 
internazionali, la mutabilità non imprevedibile 

ma incoercibile cli talune altre situazioni in­
ternazionali potranno forse maturare eventi 
non remoti che permettano ulteriori realizza­
zioni; e se una cli queste risponderà ai voti 
dei qua,li sa,bato fu in quest'Aula commovente 
e commosso interprete il senatore Grosfsich, la 
patr-1ottica gioia della meta raggiunta, non ci 
farà ingiusti sva,lutatori delle tappe e degli 
sforzi che si saranno dovute oltrepassare e èhe 

• si saranno dovuti compiere per raggiungere 
quella meta. 

Riguardo ai nostri rapporti con l'estero, rilevo 
poi che l'on. signor ministro delle finanze, 
nel suo discorso di Milano, ha, con opportuna 
probità, affermv,to la intenzione dell'Italia di 
assolvere al soddisfacimento dei debiti verso 
l'Inghilterra e l'America. Il primo, que1lo verso 
l'Inghilterra, da regolarsi coordinatamente alla 
sistemazione delle ripa,razioni dovuteci dai vinti, 
il secondo da dover forma,re oggetto di una 
giusta liquidazione moderatrice e cli un rego­
lamento, che, per improntarsi all'equità e per 
corrispondere ai sentimenti comuni dei due 
popoli e dei due Governi, dovrà tener conto 
del tempo necessario perchè_ un lungo congruo 
periodo di pace laboriosa, perì.netta alla N a­
,,ioue debitrice di pareggiarsi dei danni sof­
ferti dalla sua economia in quel quadriennio 
bellico nel quale essa, non misurando i sacri­
fici, nè del sangue dei suoi figli, nè del ri­
sparmio dei suoi contribuenti, ha lottato e 
vinto per la vittoria comune1 e per il van­
taggio più di altrui che cli sè stessa. 

La netta, dichiarazione ufficiale del rappre­
sentante competente del Governo dissipò così 
i dubbi che derivavano, in America special­
mente, da opinioni professate qui da uomini 
autorevoli ed accolte in diffusi giornali. 

Quelle opinioni si ispirarono indubbiamente 
ad una nobile passione di giustizia ideale, ma 
esse prescindevano troppo dalla realtà delle 
contingenze attuali, esse dimenticavano troppo 
le necessità di Governo che avvincono gli stessi 
uomini che oggi dirigono la politica americaaa, 
e forse non ricordavano abbastanza, che una 
parte . non trascurabile del debito, che noi ab­
biamo verso l'America, fu contratta dopo l' ar­
mistizio ed ebbe la sua espressione giuridica 
in • obbligazioni di pagamento· a semplice ri­
chiesta, redatte nel modo più esplicito e· for'" 
male, 
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Quei dubbi ci nuocevano; l'averli eliminati 
fu opera utile fatta dal Governo attuale. 

3. Politica interna. Nei riguardi della poli­
tica interna, a me pare che le parole elette dal 
capo del Governo si possono sintetizzare in due 
proposizioni. L'una per ciò che riguarda il 
periodo trascorso dall'ottobre ad oggi, l'altra 
per il periodo da oggi in poi. 

La prima proposizione potrebbe esprimersi 
con una formula storica « Siamo usciti dalla 
legalità per rientrare nell'ordine ». Però la dif­
ferenza notevole, ed a tutto vantaggio del po­
polo italiano e a tutto elogio di chi ha fatto il 
movimento del Governo italiano, sta in ciò : 
che mentre per farlo rientrare nell'ordine oc­
corse che Luigi Bonaparte imponesHe al po· 
polo francese, mediante il colpo cli stato, il re­
gime militaristico ed ultra montano dell'impero; 
invece in Italia si è rientrati nell'ordine senza 
intaccare in alcun modo le Istituzioni. E se vi 
fu una illegalità apparente, non ve ne fu però 
alcuna sostanziale, perchè la maggioranza del 
Paese diede intero il suo consenso alla instau­
razione del nuovo Governo, gli· diede un bill 
cli indennita populiscitario per la tfascuranza 
delle forme, e per la minacciata, ma tem­
pestivamente frenata, violenza a cui aveva 
ricorso come partito cli opposizione per rag­
gi ungere il potere; ed il partito vittorioso im­
mediatamente restituiva sui regoli del diritto 
costituzionale il Governo che aveva fatto suo, 

Il Potere fu conferito dalla Corona, nulla di 
più ortodosso. Il potere fu mantenuto pe1\.:hè 
Camera e Senato, questo con convinzione e con 
dignita, quella con una mansuetudine evange­
lica, che assicura ai suoi componenti il regno 
dei cieli, copersero, cresimarono ed appoggia­
rono il_ lVHni~tero coi voti di fiducia i più ampi 
e più costanti; basta per tutti, quello che attri­
buiscegli i pieni poteri. • • 

PRESIDENTE. Onorevole , Rolandi Ricci, le 
faccio osservare che gli apprezzamenti in una 
Camera sopra la condotta dell'altra sono con­
trari alle nostre consuetudini costituzionali . 
(Applausi). 

ROLANDI RICCI. Non ho fatto alcun apprez­
zamento; io ho riconosciuto una virtù eyange­
lica. Del resto io sempre fui d'avviso che le 

• recriminazioni sul passato non servono a niente. 
Conviene invece guardare il presente e l' av­
venire. 

A tal rigua,rdo le parole dette dal Presidente 
del Consiglio si potrebbero riassumere in un'altra 
formula storica; questa non più del Piccolo, 
bensì del Grande Napoleone, con la differenza 
che la si trattava cli una Corona, e qui della 
Presidenza del Consig·lio: « Dio me l'ha data, 
guai a chi la tocca». Le parole del Presidente 
si possono tradurre in questa formula brevilo­
quente: « Il mio partito è al potere e cerchera 
di non lasciarsene mandar via )) . Io trovo che 
questo è perfettmnente logico; è del resto quello 
che han fatto tutti i partiti al potere se pure 
non lo hanno detto. E poteva anche non essere 
detto adesso, imperocchè og·gi la stabilità del-
1' attuale Governo al potere, per mio avviso, è ga­
rentita da due elementi, uno positivo e l'altro 
negativo. 

L'elemento positivo è il favore che, col più 
vivido fervore di speranze e con una fiducia 
che raggiunge la fede, l'attuale Capo del Go­
verno ha presso la grande maggioranza del 
Paese, tanto nella borg·hesia rneclia, quanto 
nelle masse umili. Può accadere che qua e là, 
sopratutto in provincia, talune intemperanze 
cli gregari, qualche prepotenza di piccolo pro­
console, (che in genere sono i fascisti della 
sesta, della settima .o magari della ottava gior­
nata), destino • delle iri'itazioni, ed alienino 
qualche simpatia al fascismo. Ma anche tra i 
non fascisti, vi sono molti ma molti 1nussoli­
niani. 

L'elemento negativo, che, a mio avviso, as­
sicura attualmente la stabilita del Governo, è 
la mancanza del successibile. L'opposizione in 
politica, non è fine a sè stessa; l'opposizione 
è un mezzo, si fa l'opposizione per sostituire 
un Governo che si crede migliore al Governo 
in carica, che non si ritiene abbastanza buono. 
Ora, onorevoli Colleghi, a volere essere prati­
camente realistici, girando lo sguardo intorno 
al nostro panorama politico, ditemi dove è 
l'uomo ed il partito che oggi potrebbe sosti­
tuire il presidente Mussolini ed il fascismo ? 

Con ciò, intendiamoci bene, non intendo 
dire che il fascismo e l'attuale ministero siano 
necessarii ed insostituibili.' Se io lo dicessi 
nessuno me lo crederebbe a cominciare dagli 
stessi ministri : ma . io non lo credo e non lo 
dico. 

Però credo e dico che allo stato attuale delle 
cose, in questo momento della ~nostra vita po-
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litica questo è il ministero più utile agli inte­
ressi del Paese; ed è bene che esso sia oggi 
al Governo del Paese. Non dico che sia il mi­
gliore, perchè, anche in tema di ministeri, · il 
meglio è nemico del bene. 

Ed io che non ho proprio nessuna collabora­
zione da offrire, perchè non soffro di nessuna 
frenesia esibizionistica, e non mi sento dotato di 
nessuna qualità o competenzà specifica che mi 
renda indispensabile in nessuna :anche modesta 
funzione dJ governo, io penso e dico che ç,ggi 
quanti amiamo l'Italia dobbiamo concorrere a 
sostenere questo Governo, sopratutto nell'opera 
di ricostruzione economica del paese. 

4. Onorevoli colleghi, pt'lò benissimo darsi che 
.le mie visioni. politiche siano ristrette per effetto 
cli una miopia idiosincratica o per limitazione 
di insufficiente cultura: ma io nell'avvenire 
dell'Italia non vedo che due grandi partiti: un 
partito borghese-progressista, ed un partito 
social-co m unista. 

Tutte le diverse gradazioni nelle quali nel 
nostro parlamentarismo si sono sfaccettati i 
diversi partiti, sono prevalentemente delle de­
generazioni dovute non in piccola parte alla 
vanità dei capi ed all''ambizione dei gregari. 
Secondo il mfo modesto· avviso, la direzione . 
della politica italiana, per molti decenni spetta 
·ancora àlla democrazia italiana, rappresentata 
dalla borghesi&, da una borghesit_C che rjfugga 
da tutti i coNservatorismi, da µna borghesia che 
sia scevra nella sua condotta da vecchi egoi­
smi e da stupide g-rettezze, da una borghesia 
1a quale si proponga questo difficile a raggiun­
gere, mà non irraggiungibile, scopo finale, cli far 
si che tutti gl' italiani,· anche quelli delle classi 
oggi più diseredate, diventino dei piccoli bor­
ghesi. 

Quando tutti avranno un interesse da con­
servare la stabilità dell'organizzazione politica 
non avrà nulla da temere. 

Non ho quindi ragione per dissentire dall' im­
postazione della politica interna dell'attuale 
Gabinetto. , 

Ma non voglio .omettere di rilevare, pagando 
un debito alla schiettezza del mio carattere, 
che nel discorso dell'onorevole presidente del· 
Consiglio vi è stata una parificazione intriµ­
secamente ingiusta, forse involontaria, ma che 
tuttavia appare ingiusta, dell'opera di tutti i 
Gabh1etti post-bellici che precedettero il suo. 

No: a quel Gabinetto che avviandoci ad una 
dritta politica estera, che iniziando la prima 
riduzione, più difficile e più penosa, del disa­
vanzo, cominciò a ricondurre nell'orbita dell'or­
dine e del risanamento la situazione pubblica 
e :finanziaria del paese; a qtJ:el Gabinetto Gio-

· litti si devono, per giustizia; :riconoscere le 
benemerenze che esso ebbe, e non va confuso 
con gli altri che lo precedettero e sussegui­
rono. I tempi erano difficilissimi, l'eredità toc­
catag·li era disastrata; esso tentò di far del suo 
meglio e vi mise tutta la sua bt,ona volontà a 
ben fare, ed in parecchie parti rìuscL Ed ono­
revoli colleghi, perchè io sento proprio cosi, 
permettetemi che vi esponga iritero e netto se­
renamente il mio sentimento e il mio pensiero, 
sebbene io non mi dissimuli che a giudizio di 
non pochi di voi esso è un pensiero erroneo. 
Quando io -sento parlare, e accade· non infre­
quentemente, e lo dico ancp.e perch~ c' è un 
accenno nel discorso del presidente del Con­
siglio, quando. sento parlare dell'avvenimento 
della occupazione delle- fabbtiche come mas­
sima concessìone fatta da una debolezza di 
Governo all'ubbriacatura bolscevica, io trovo 
che si fa una ingiustizia, perchè si bada, all'ap• 
parenza e non alla sostanza. (Commenti). Quel 
gesto in quel momento ha messo le masse a 
faccia a faccia colla realtà, ed esse trovandosi 
di fronte alla realtà dovettero riconoscere la 
propria incapacità (commenti) a creare u11. 
nuovo regime economico, la propria impotenza 
a vincere l'organizzazione capitalistica mondiale, 
ed allora si sono persuase che non potevasi fare 

. la rivoluzione nè politica nè economica, e da 
allora è cominciato il disinebbriamento, e da 
allora cominciarono le resipiscenze, ed è da al­
lora che a poco a poco le masse si sono ricon­
dotte nell'ordine. (Comnienti e approvazioni). 

Questo ho tenuto. a dire perchè io non ho 
ì'abitudine di volgermi all'oriente a cercare 
le nascenti luci; questo gesto di politica quando 
fu fatto io lo approvai, e non ho nessuna ra­
gione' di, ricredermi, (benissi1n9) se anche altri 
ne dissente oggi. (Bene).• 

E • allora non erano tanti a dissentire! -. -
5. Ed ora parliamo un po' di finanza, molto 

modestamente perchè non c'è nessuna }tuth 
spigolatrice che possa più raccogliere una 
spiga quando ha parlato l'onorevole Luzz-atti 
nel tema della finanza. 
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Lasciatemene parlare con la modestia convinta 
e sincera che io d·evo avere dopo uir discorso 
di tanto maestro, lasciatemene parlare terra 
terra, toccando questioni di immediata pratica, 
parlando di piccole cose, di qi..ielle alle quali 
posso giungere e per le quali ri volgom.i al mi­
nistro perchè eventualmente mi dia. i suoi lumi 
e, se può, indichi i suoi rimedr- ai mali eh' io 
gli espongo. Proprio anch'io vorrei dire qual­
che cosa anche sui cambi: e io propongo al 
ministro tre domande precise che attendono 
da lui risposte recise: una come ministro del 
tesoro (non ne ha il titolo ma ne ha il peso !) 
e due come ministro delle finanze. 

Come ministro del tesoro io gli domando se 
eg·li crede possibile ed utile di esplicare una 
qualche azione oggi, e quale,·_ per rendere 
meno tempestoso e meno ingiusto il danno 
della lira italiana nel mercato dei cambi? Le 
valutazioni dei· cambi sono l'effetto di una si­
tuazione reale inerente agli scambi commer­
ciali, e di un apprezzamento ~oggettivo della 
situazione finanziaria e politka del paese. 
Un'azione diretta sopra il primo elemento non 
si può .esercitare. Talvolta se ne può eserci­
tare una sopra il secondo, quello dell' apprez­
zamento. Per es. mentre una considerazione 

. . . 
obbiettiva dovrebbe persu1;1.dere che la lira 
italiana vale almeno quanto il franco francese, 
questo conserva normalmente un premio dal 
35 al 40 _ per cento sopra la nostra lira. Io penso 
che obbiettivamente chiunque consideri la si­
tuazione delle due economie, chiunque si in­
dligi a studiare i rapporti ufficiali_ che atte­
stano della situazione :finanziaria dei nostri 
vicini di ovest, si persuada che la nostra lira 
vale il· franco francese: (comnienti) ed io sono 
convinto che, a mantenere questo premio im-
meritato al franco sopra la lira, concorra l' abi­
lità tecnica déll' Alta Banca francese che, sem­
pre in questo patriotticamente d'accordo col 
suo governo, manovra meravigliosamente i suoi 
cambi. È possibile fare qualche cosa che at­
tenui questa ingiustizia? Nulla propongo - Dio 
guardi! - sottopongo uria domanda? 

È possibile trovare una maniera per cui ci 
sia resa un poco di giustizia? Badate che non 
parlo del nostro cambio in confronto della ster­
lina e del dollaro, nia della valutazione e sva· -
lutazione della lira in confronto del -franco. 

Quanto al cambio in confronto della sterlina 

e del dollaro, io credo che la causa dei recenti 
inasprimenti sia da ricercarsi non in una va­
lutazione pessimistica delle condizioni speciali 
dell'Italia, ma in una valutazione poco favore­
vole che l'Inghilterra e l'America fanno della 
situazione ~omplessiva dell'Europa continentale 
tutta intera. Vi è però una concausa concor­
rente all'inasprimento del nostro cambio ri­
spetto al dollaro ed alla sterlim, e forse questa 
bisognerebbe aiutare a correggere; e questa 
correzione potrebbe essere fl.utorevolmente fatta 
dal Commercio e dal Tesoro. 

Per un malinteso ottimismo speculativo, che 
mal si traveste da patriottismo, una larga por­
zione di debitori italiani all'estero per impor­
tazioni, prorogano. i loro pagamenti ed i cambi 
sono riportati. Chiunque conosca la materia 
comprende che questa posizione in sospeso, che 
attinge acl • uria cifra che non dico poiché non 
credo sia opportuno che da una pubblica tri­
buna si possa all'estero conoscere l'entità di 
questa posizione (commenti), mette in condi­
zione che un giorno o l'altro, se - venga una 
ressa od una paura, si potrà avere un notevole 
e ;nocivo sbalzo dei cambi. 

Ora sarebbe mòlto opportuno che a poco alla 
volta queste posizioni si tentassero cli smontare 
e che si persuadesse il pubblico, che se è an , 
tipatriottica una speculazione sui cambi al ri­
basso della lira può riuscire nociva e dannosa 
anche una, speculazione sui cambi determinata 
da eccessivo e prematuro ottimismo. 

6. Un'altra domanda e questa al ministro 
delle finanze. _ A quali mezzi il ministro delle 
finanze intende di ricorrere per evitare qtielle 
evasioni dalle tasse, sopratutto sui beni mobili, 
alle quali egli ha dichiarato tanto opportuna­
mente e tanto giustamente di voler efficacemente 
contrastare? Chi ha l'onore di parlare oggi al 

· Senato, ha un peccato di origine a questo ri­
guardo: è stato ilrelatore favorevole, il sosteni­
·tore a spada tratta e convinto della legge sulla 
nominatività dei titoli, che egli giustificava 
tecnicamente come ~n mezzo per impedire la 
evasione della ricchezza, mobiliare dall'onere 
delle tasse sul patrimonio e. successorie, e giu­
stificava politicamente come un sistema di pere­
quazione dei tributi fra il Mezzogiorno ove la 
ricchezza è prevalentemente terriera e non 
sfugge alla tassazione sugli immobili, ed altre 
parti d'Italia ove la rièchezza mobiliare è più 
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ingente e può sfuggire alle tasse. Fu abbando­
nata quella legge. Io disapprovo ma non recri­
mino. Una volta mollata in bando una di queste 
norme, non la si· tira 'più a riva. Difendere la 
nominatività dei titoli per-ripristinarla, sarebbe 
oggi fare una proposta che non avrebbe prati­
cità di applicazione. Quale altro sistema allor11, 
sostituirete alla abbandonata nominatività per 
raggiungere i fini che questa proponevasi? 

Onorevole ministro delle finanze, l'insigne 
uomo che ha, parlato prima di me ha, eletto che 
voi eravate il più infelice dei mortali in que­
sto momento. Io ho la . speranza, che non vi 
sentiate tanto infelice; certamente però in po­
sizione difncile vi si va mettendo tutti i giorni. 
Se fate un'economia tutti gridano. Se toccate 
un'aécademfa, vi si dice che non rispettate 
l'arte; se toccate un gabinetto scientifico, vi si 
clice che_ insidiate la scienza; se spostate un 
ufficio pub_blico o lo riducete, gli interess1 lo­
cali si agitano, ,cl' altra parte siamo tutti d'ac­
cordo, plaudiamo tutti, e dal profondo del 
cuore, _ quando si dice : date i mezzi necessari 
perchè l'esercito, l'armata e l'~~iazione, col loro 
valore difendano la Patria; ma sono diecine 
di centinaia di milioni che occorrono all'uopo. 
Dove trovarli ? Le economie sui lavori pub­
.blici ciascuno ve le predica, ma per la provih­
cia o per la regione cui egli non appartiene. 

Voci. È vero. 
ROLANDI RICCI. • In genere le economie 

sono difficili e danno luogo a reclami, le spese 
sono necessarie. Io comprendo benissimo che 
dobbiate essere costretto ad una politica cli se­
vera tassazione. Ha detto giustamente l' ono­
revole Luzzatti, che si è stancata la fantasia 
dei ministri delle finanze nel tassare. Se si è 
stancata la sua così poderosa, è certo che non 
c'è più un campo in cui mietere. l\fa io chiedo 
se almeno le tasse che ci sono vi mettano in 
grado di poter sopperire alle esigenze delle 
domande che vi si fanno, e se dalle tasse at­
tuali potete esprimere quanto è indispensabile 

_, al funzionamento dello Stato. 
Credete voi, (mi permetto soltanto di ri­

volgere _una domanda, non cli dare un con­
siglio} creclefe voi che, attenuata l'aliquota 
dell'imposta di successione, la quale è tanto 
elevata e barbara che quasi legittima la resi-
stenza a pag.1re, credete voi che ci sia un •. 
mezzo più costrittivo perchè i contribuenti vi 

diano tutto quello che vi devuno? Vi può gio­
vare a questo riguardo il giuramento con pe­
nali sanzioni per gli spergiuri? Vi può giovare 
il colpire le evasioni dalla tassa con la cleca~ 
denza dalle onorificenze, e dalla elegg: bili tà 
amministrativa e politica? Sarebbe i.I caso in 
cui la vanità gioverebbe alla probita in ma­
teria tributaria, e le competizioni di parte gio­
verebbero agli interessi generali della Nazione. 

7. Ed ora un'altra domanda e con questo 
avrò esanrito il mio interrogatorio breve e 
puntuale. ~ 

Avete sentito qui da colleghi autorevoli e a 
me sempre maestri, una diagnosi meraviglio-

!
. samente acuta.1 diligente, particolareggiata delle 
con~izione disastrose degli enti locali, provincie, 
com uni, opere pie. Questi squisiti diagnostici 
hanno voluto lasciare a voi evidentemente l'in 

• carico della, terapia, perchè nessuno di essi ha 
proposto un rimedio. Figuratevi se un rimedio 
posso proporrè io che ho molto minore auto­
rità di loro, tanto più che credo che rimedi 
ce ne vorrebbero parecchi, perchè , uno solo 
non potrebbe bastare. . 

:J\fa io domando: onorevole ministro delle fi­
nanze1 dopo aver sentito questa diagnosi, che 
cosa vi proponete di fare? Questo è grave pro­
blema, perchè il fallimento di tutti gli enti lo­
cali, vuol dire il fallimento dello Stato. Ed al­
lora. come si risolve questo quesito? Io, con 
sincera modestia, penso che si potrebbe co­
minciare a provvedere in un modo molto cli-· 
verso da ciò che si fa attualmente. Ogni giorno 
vengono dinanzi al Senato proposte per la· 
creazione di Comuni autonomi. Ebbene, molti 
dei comuni attualmente esistenti, io invece li 

. riunirei in una sola gestione; sarebbe molto più· 
economico. 

Tutti i giorni si lamenta che le opere pie 
hanno dei bilanci difficili, resi più dif-fìcili 
dalle condizjoni post-belliche. Oh se la legge 
Crispi fosse stata interamente eseguita, se 
fossero stati convertiti i beni immobili che gli 
istituti non possono amministrare bene, in tanto 
consolidato! Quanto più facilmente e meglio 
sarebbero state amministrate le opere pie ! 

8. Onorevole ministro. Io vi rendo anticipate 
grazie delle risposte che mi vorrete dare. Io 
non voglio e non mi sento di seguire l'esempio 
dei miei due colleghi, l'amico vVollemborg e 
l'onorevole Niccolini che in questa discussione 
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promossero la prolificità del connubio di Giove 
con Mnemosine, è alle nove. muse tradizionali 
« N ovem J ovis concordes :filias sorores » come 
le chiamò l'antico poeta Nevio, ne hanno vo-­
lute aggiung·ere due: l'energia presidenziale e 
la competenza ministeriale. i:o confesso che 
smobiliterei anche le nove abitatrici dell'Eli­
cona riducendole alle tre Ascree esistenti prima 
della Teogonia Esiodeà: una musa per la me­
ditazione, una per da memoria, e una per il 
canto sarebbero sufficienti anche adesso ! 

Il nostro paese molto si attende dall'alacre 
fattività di un ministero nel quale sono tanti 
giovani, ma anche non gli nuocerà il tempe­
rato consiglio della gente matura. Villari nota 
che nel giugno 996 Roma era governata da un 
papa di 23 anni, Gregorio V. e da un impe­
ratore di 16 anni, Ottone III di Sassonia. Essi 
erano molto giovanj, ma loro .giovinezza non 
giovò a mantenere àlti nè l'autorità dell'impero,. 
nè il. magistero del papato .. 

Io non sciolgo dunque il solito inno alla gio­
vinezza, ma, mentre mi avvicino alla vecchiaia, 
alla_ giovinezza ,mando un augu·rio. Voi avete 
rimesso_ di moda il saluto romano, ed io vi ac­
compa'gno con un romano augurio: lavorate e 
riuscite, per. il b_ene d'Italfa, « virtute· duce, 
comite fortuna». Il valore vi guidi, la fortuna 
aiuti! (Vivi applausi è molte congratulazioiii). 

PRESIDENTE. Il seguito della discussione è 
rinviato a domani. 

Annuncio di risposta scritta ad interrogazione. 

PB,ESIDENTE. Il ministro competente ha tra­
smesso risposta scritta _all'interrogazione del se­
natore Passerini • Angelo. A norma del regola'­
mento, sarà inserita nel resoconto stenografico 
della seduta odierna. 

Annuncio di_ interrogazioni. 

PRESIDENTE. Prego l'·onorevole senatore, 
-segretario, Pellerano di dar lettura delle inter­
rogazioni presentate alla Presidenza. 

PELLERANO; seg1~etario, legg·e: 

Il :sottoscritto chiede di interrogare if mini­
stro dei Jav9rÌ pubblici per sapere se il Go­
verno abbia adottato o intenda adottate efficaci 
e solleciti provvedimenti per riparare agli in-

genti danni causati da un recente nubifragio 
nella provincia di Nov~ra, danni che colpirono 
non solo proprietà private, ma anche strade, 
ponti ed abitati, a cui non sono in grado di 
provvedere, se non in misura assolutamente 
insufficiente, le stremate finanze delle locali 
amministrazioni, provinciali e comunali. 

Bollati. 

I sottoscritti chiedono agli onorevoli ministri 
delle :finanze e dell'agricoltura se non_ crede­
rebbero opportuno, nell'interesse stesso del Go­
verno, dare precise istruzioni agli Agenti delle 
imposte, alcuni dei quali, nella determinazione 
del quantitativo della Ricchezza mobile da pa­
gare sui redditi agrari, si ispirano a criteri 
del ·tutto errati e che possono influire in modo 
disastroso sull'ulteriore sviluppo dell' agricol­
tura nazionale. 

Soderini, De Amicis Mansueto. 

Il sottoscritto chiede di interrogare l'onore­
vole ministro dell'agricoltura per sapere: 

1 ° Perchè non furono distrutte le pochis­
sime scintille fì.Uosseriche delle provincie di 

• Roma, Arezzo, Perugia ; 
2° A qual punto siano le pratiche per la 

istituzione dell'ovile sperimentale a Foggia ; 
3° Se non sia opportuno di riunire il ser­

vizio di irrigazione alla Direzione generale della 
colonizzazione interna. 

Grassi. 

PRESIDENTE. Domani alle ore 16 seduta 
pubblica con il seguente ordine del giorno: 

I. Seguito della discussione del seguente di­
segno di legge:· 

Autorizzazione all' esercizio provvisorio 
degli stati di previsione della entrata e· della 
spesa per l'·anno :finanziario dal 1 ° luglio _1923 
al 30 giugno 1924, fino a quando non siano ap­
provati per legge (N 602); 

II. Seguito della discussione del seguente di­
segno di legge : . 

Sulla conversione in legge dei decreti-legge 
(N. 345); 

III. Discussione dei seguenti disegni di legge: 
Tutela del titolo e dell'esercizio professio­

nale degli ingeg·neri e degli àrchitetti (N. 661); 

' • 
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Conversione in legge del decreto-legge 
2 mtiggio 1920, ll. 659, che àutorizza la spesa • 
straordinaria di lire 20.000.000 per l'esecuzione 
di opere idrauliche (N. 434); 

Conversione in legge del decreto luogote­
nenziale 27 ottobre 19113, n.1774, concernente 
gli onorari e gli altri diritti dei procuratori 
legali (N. 45); 

Conversione in legge del Regio decreto 
11 gennaio 1923, n. 202, riguardante la emis­
sione di obbligazioni garantite dallo Stato per 
la sisteinazione finanziaria . del Consorzio ob­
bligatorio per l'industria zolfifera siciliana (nu­
mero 552); 

Conversione in legge del Regio decreto 
16 agosto 1922, n. 1322, che apporta· variazioni 
alla legge 20 marzo 1913, Ii .. 2613, sull'ordi_na­
mento dei Regi Istituti Superiori di Scienze. 
economiche e commerciali (N. 538); 

Conversione in • legge del Regio decreto· 
I 

30 agosto 1514, n. 919, sul corso dei cambi 
(N. 220); 

. Conversione in legge del Regio decreto­
iegge 16 agosto 1922, n. 1166, contenente di~. 
sposizioni sui prezzi di vendita delle acque 
(N. 539); 

Ricostituzione-del comune di Joppolo (Gir-. 
g·enti) (N. 457) ;. -

Costituzione in unico comune autonomo 
delle frazioni di S. Alfio e lVIilo (N. 458) ; 

Conversione in legge dei Regi decreti 
12 ottobre 1919, n. 2043, e 24 novembre 1919, 
n. 2434, che accordano facilitazioni· ad una coo­
perativa da istituirsi fra sottufficiali della 
Regia marina in servizio attivo, pèr la costru­
zione di case economiche di abitazione a pro­
prietà indivisa (N. 556): 

. . .· 
Conversione in legge del decreto -luogote­

nenziale 6 luglio 1919, n. 1726, concernente 
provvedimenti a favore dei portieri di case ad 
uso di abitazione e di ufficio e,, deì deèreto 
Reale 30· ~iugno 1921, n. 851, che proroga le 
disposizioni contenute nel predetto decreto 
(N. 349); 

Conversione_ in legge del • Regio decreto 
8 febbraio. 1923, n. 437, relàtivo alla valuta­
zione dei titoli di proprietà delle Società p~r 

• a?iioni, ordinarie e cooperative, delle Opere Pie, 
delle Casse di Risparmio, dei Monti. di Pietà ' 
ed altri Enti Morali (N. 569); 

Autorizzazione ai comuni a riscùotere me­
diante ruoli il correspettivo del servizio di ri­
tiro e trasporto delle immondizie domestiche 
(N. 317); 

Conversione in legge del Regio decreto 
4 gennaio 1923, n. 74, relativo al trasferimento 

• nei ruoli del servizio attivo permanente di uf­
ficiali inferiori di vascello di complemento ap­
partenenti alle nuove provinc_ie (N. 578); 

Conversione in legge , del Regio decreto 
21 dicembre 1922, n. 1859, che autorizza la 
maggiore assegnazione di Ure 385 mila negli 
stati di previsione della spesa . del Ministero 
della pubblica istruzione degli esercizi finan-

. ziar1 1922-23 e 1924-25 per aumento di con­
tributo a favore della R. Accademia dei Lincei 
in Roma (N. 681); , 

Ratifica da parte del Parlamento, del Regio 
decreto 5 giugno 19.21, n. 755, relativo agli 
arsenali della Regia marina ed ai servizi a 
terra (N. 276-GJ; 

C0nversione in legge del Regio decreto 
4 · febbraio 1923, n. 414, circa computo dell.e 
medie quinquennali agli effetti dell'art. 21 della . 
legge sullo _s~ato degH ufficiali '(N: 579); 

Conversione in legge del Regio decrèto 
18 febbraio 1923,· n. 428, riguardante il_.t1:at­
tamento di quiescenza al personale telefonico 
ex sociale (N. 585); 

Con versione in Ìègge del Regio decreto 
3 dicembre 1922, n. 1592, . che indice. entro 
l'anno scolastico 1922-23 una sessione st~aordi­
naria di esami di licenza dalJe, scuole ~medie 
e magistrali per gli ex nljlit~ri (N. 563); 

Conversione in legge del Regio de~rèto 
8 marzo 1923, n. 694, che autorizza le Casse 
di. risparmio a partecipare alflstituto .di Ore-

• dito delle Casse di risparmio italiane (N. 570);> 

Conversione iri legge del decreto luogote­
nenziale 17 febbraio 1917, n. 322, concernente 
modificazioni alla legge 17 luglio 1910, il. 520, 
per ia istituzione di una Cassa di maternità, . 
e det decreto Reale 18 aprile 1920, n. 543, con­
cernente la misura dei sussidi_ corrisposti ·dalla• 
Cassa predetta (N. 55(?);. 

. 'Oonversi_one in legge del Rég'.io decreto 16 • 
g_iugno 1921, n. 931,.r~latfvo alle facilitazioni di 
viaggi per mutilati· e invalidi di. guerrà e per 
le famiglie di milifari ·morti in guerra· (Nu­
mero 589-À. 1); 
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Conversione in legge del Regio decreto 
16- giugno 1921; n. 1021, relativo alle facilita­
zioni di viaggio per le compagnie teatrali, 
suonatori ambulanti e simili (N. 589-A2); 

Conversione in legge del Regio decreto 
6 febbraio 1923, 11. 523, contenente disposi­
zioni per il servizio di navigazione sul lago di 
Garda (N. 594);, 

Conversione in legge del Regio decreto 
11 -feòb:raio 1923, n. 529, che approva la .con­
venzione 8 luglio 1922 per l'assetto edilizio 
delle cliniche, universitarie. e dei serv:izi _ospe-. 
dalieri di Pisa (N. ,682). • 

IV. Relaziorte della Commi,ssione per l'esame 
dei decreti registrati con riserva• (N. • XIX-P, 
XIX-Q, XIX-R 1Jociimenti). 

I 
i-

La seduta è tolta (ore 19.16). • 

Risposta s.critta ad una interrogazione. , 

P ASSERINL - Al ministro di agricoltura per 
co.nosce_re se intende provvedere perchè in . 
base alla legge 7 aprile 1920, n. 407, i locatari 
di fondi rustici siano autorizzati a percepire 

• ançhe per l'anno agrario 1923-24 lo stesso au­
mento percentuale che fu loro . autorizzato di 
percepire per l'annata 1922-~3 come al de-

creto-legge 14 novembre 1922. Tale provvedi­
mento è reclamato perchè perdurano le con­
dizioni di vantaggio per , i contratti stipulati 
primi:!, del 30 giugno 1918 e che sono tuttora 
in corso in favore dei conduttori, mentre sono 
peggiorate per i' locatari, dato il rilevante nu­
mero delle tasse. 

RISPOSTA. - Il Ministero di agricoltura, di 
concerto con quello della giustizia, sta stu­
diando la questione delle locazioni di fondi ru­
stici _con corrisposta di un canone fisso in de­
naro, in corso di esecuzfone, e si propone di 
promuovere adeguati provvedimenti al ri­
guardo, rendendosi ben conto della necessità 
di stabilire quali debbano essere, per gli ac­
cennati contratti, i canoni • d_à valere dopo la -
fine dell'annata agraria corrente, cui è limitata 
l'applicabilità delle disposizioni emanate con 
la legge 7 apr1le 1921, coi decreti 14 novem­
·bre e· 3 dicembre 1922. 

1 • T _detti provvedimenti saranno al più presto 
pos·s:ibile concretati. 

Il 1l1inisfro 

DE CAPITANI D' ARZAGO. 

'Lioénziato par la stampa il 23 giugn.~ 1923 (ora 11). 

Avv. EDOARDO GALLINA 

Direttore del!' Ufficio dei: Resoconti delle senute oubblich~. 


